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4 Calendari di luglio e agosto 
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5 Tappeto erboso - Piante annuali, biennali e perenni 

7 Piante acidofile 

8 Bulbose e tuberose - Rosai 

1 1 Siepi, arbusti, alberi 

1 2 Piante in vaso da fiore per terrazzo e balcone 

1 3 Agrumi in vaso 

14 Piante d* appartamento 
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16 II lavoro in una giornata-tipo 

2 1 Progetto grafico di un orto di 100 metri quadrati 

23 Progetto grafico di coltivazione di ortaggi, 

aromatiche e fiori su un terrazzo di 16 metri quadrati 
27 Progetto grafico di coltivazione di un orto 

di aromatiche e officinali di 27 metri quadrati 
16 Ortaggi 
25 Piante aromatiche e officinali 
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30 Pomacee: melo, pero, cotogno 

35 Drupacee: pesco e nettarina, albicocco, susino, 

ciliegio, mandorlo 
42 Agrumi 

44 Altre specie importanti: actinidia, castagno, olivo 
48 Piccoli frutti: lampone, mirtillo, mora giapponese, 

ribes, rovo, uva spina 
50 Specie da frutto minori: fico, giuggiolo, kaki, nespolo 

comune, nespolo del Giappone, nocciòlo, noce 
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'na delle più importanti 
innovazioni del secolo scorso 
fu senz'altro la mietilegatrice: 
inizialmente a traino animale, 
questa macchina eseguiva 
il taglio dei cereali 
e la legatura in covoni, che 
venivano poi raccolti in mucchi 
e lasciati essiccare in campo; 
la successiva trebbiatura 
si effettuava sull'aia. 

MicliksiUnve Laverda muti. ML 5 Bli (prodalla dal 
1946 al 19631- Pianura vicentina (anni '501 -Archivio 
slorico «PiL'lro Laverda» - Breganze (Vicenza). 
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54 Progetti grafici di rotazione delle colture 

53 Cereali vernini (frumento tenero, grano duro, orzo, farro) 
56 Colture primaverili-estive (mais, soia, girasole) 
58 Colture foraggere (prati avvicendati, erbai, 
prati stabili e pascoli) 
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60 II vigneto per la produzione di uva da vino 
64 II vigneto per la produzione di uva da tavola 
66 L'uva fragola 
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67 Progetto e lavori per una produzione fino a 10 hi di vino 

67 Lavori nella piccola cantina per autoconsumo familiare 
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70 Bosco naturale 

70 Arboreto da legno 

71 Siepe campestre 
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72 Pollaio: anatre, faraone, galline ovaiole, oche, 
polli da carne, tacchini 

74 Colombaia 

75 Conigliera 

75 Porcilaia 

76 Stalla: capre, pecore, cavalli 
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78 Cani - Gatti 

79 Piccoli roditori 
79 Piccoli uccelli 




80 Progetto grafico di un apiario familiare 

82 Progetto grafico di un laboratorio di apicoltura 

80 Lavori in apiario 
82 Lavori in laboratorio 
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Le ore dì levata e di tramonto della luna • e del sole ìc> 



1 MER. 


C 15.44-01 .09 -0: 05.39-20.49 


2gio. 


O 16.49-01 .38 05.39-20.49 


3VEN. 


O 17.52-02.11 $-05.40-20.49 


4SAB. 


O 18.50-02.50 vG>; 05.40-20.48 


5dom. 


O 19.42-03.37 $ 05.41-20.48 


6lun. 


O 20.27-04.29 0: 05.41 -20.48 


7 MAR. 


O 21 .04-05.27 ;Q 05.42-20.48 


8 MER. 


O21.35-06.28 05.43-20.47 


9gio. 


022.01-07.31 ;Q; 05.43-20.47 



Le temperature 
min. e max 
luglio 2008 

medie dall'I al 10 

Verona 

+16,4+32,4=e.t. 16,0 
Roma 

+16,4+34,0=e.t. 17,6 
Bari (Turi) 

+17,3 +37,5=e.t 20,2 
Messina 

+23,2 +36,4=e.t. 13,2 
Cagliari 

+18,8+35,2=e.t. 16,4 

medie dall' 11 al 20 

Verona 
j« s ., +13,4 +32,2=e.t. 18,8 

TU VEN. O22.25-08.33 0; 05.44-20.46 R oma 

j 4 _ ,., +16,8 +33,2=e.t. 16.4 

1 I SAB. O22.46-09.34 05.45-20.46 Bar j ("furi) 

,. _ ^ +15,5 +36,1 =e.t. 20,6 

M DOM. 023.07-10.36 Q 05.46-20.45 Messina 

.« +22,6 +35,4=e.t. 12,8 

IO LUN. O 23.28-1 1.38 05.46-20.45 Cagliari 

,, ,,, +18,2 +33,4=e.t. 15,2 

14 MAR. 323.51-12.43 05.47-20.44 

medie dal 21 al 31 

15 MER. O 00.00-1 3.50 05.48-20.44 Verona 

+11,6 +33,8=e.t. 22,2 

16 GIO. d 00.18-15.00 :Ò; 05.49-20.43 Roma 

— +15,0 +35,0=e.t. 20,0 
CI 00.50-16.13 ;0 05.50-20.42 Bari (Turi) 

+15,0 +36,1=e.t. 21,1 
Messina 

+22,0 +33,0=e.t. 11,0 
Cagliari 
+17,0+35,2=e.t. 18,2 



17 VEN. 



18 SAB. Ooi.31-17.25 IO; 05.51-20.41 

19 DOM. (Ì02.23-18.33 & 05.51-20.41 

20 LUN. (§03.28-19.32 05.52-20.40 

21 MAR. <9 04.44-20.20 0; 05.53-20.39 

22 MER. #06.05-20.58 0; 05.54-20.38 

23 GIO. #07.27-21.29 05.55-20.37 

24 VEN. #08.45-21.57 0; 05.56-20.37 

25 SAB. #10.01-22.22 05.57-20.36 



26 DOM. # 11.13-22 



46 



05.58-20.35 



27 LUN. #12.24-23.12 j$ 05.59-20.34 

28 MAR. #13.33-23.40 ■& 06.00-20.33 

29 MER. C 14.40-00.00 06.01-20.32 



Le precipitazioni 
di luglio 2008 

Verona 48,8 mm 
Roma 1,8 mm 
Bari (Turi) 6,0 mm 
Messina 0,0 mm 
Cagliari 0,4 mm 



Le date importanti 
da ricordare 



30 gio. 



C 15.45-00.12 06.02-20.31 



31 VEN. 



C 16.45-00.49 06.03-20.29 



1 SAB. 17.39-01 .33 iÓ; 06.04-20.28 

2 DOM. 18.26-02.24 jÉj- 06.05-20.27 

3 LUN. 1 9.05-03.21 j§>; 06.06-20.26 

4 MAR. 1 9.38-04.21 06.07-20.25 

5 MER. C'20.06-05.23 .. 06.08-20.24 

6 GIP. O20.30-06.25 & 06.09-20.22 

7 VEN. O20.52-07.27 % 06.10-20.21 

8 SAB. 021.13-08.29 Ws. 06.11-20.20 

9 DOM. 021.34-09.31 S 06.12-20.18 
10 LUN. 021.56-10.35 06.13-20.17 



Le temperature 
min. e max 
agosto 2008 

medie dall'I al 10 

Verona 

+16,0+33,6=e.t. 17,6 
Roma 

+19,2 +36,0=e.t. 16,8 
Bari (Turi) 

+17,5 +37,8=e.t. 20,3 
Messina 

+24,8 +35,0=e.t. 10,2 
Cagliari 

+19,6+37,0=e.t. 17,4 



medie dall' 11 al 20 

Verona 

+15,8 +33,4=e.t. 17,6 
Roma 

+15,8+33,4=e.t. 17,6 
Bari (Turi) 

+15,4 +37,8=e.t. 22,4 
Messina 

j, +22,8 +36,0=e.t. 13,2 

10 GIO. (J23.27-13.58 0: 06.16-20.13 Cagliari 

+17,6 +33,2=e.t. 15,6 



11 MAR. O22.21-H 
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06.14-20.16 



12 MER. O22.50-12.48 Ì9> 06.15-20.14 



14 VEN. O00.00-15.09 ; 06.17-20.12 



15 SAB. 



medie dal 21 al 31 



doo.12-16.17 06.18-20.10 Verona 

+14,6 +33,2=e.t. 18,6 

16 DOM. O01. 10-17.18 ìÓ 06.19-20.09 Roma 

+16,6+35,4=e.t. 18,8 

17 LUN. 



O02.19-18.09 0. 06.20-20.07 Bari (Turi) 

+1 5,2 +34,7=e.t. 1 9,5 

003.36-18.51 0; 06.21-20.06 Messina 

+23,0 +34,4=e.t. 1 1 ,4 
19 MER. Oo4.56-19.26 0; 06.22-20.04 Cagliari 

+18,0 +34,8=e.t. 16,8 



18 MAR. 



20 GIO. 



..17-19.55 0: 06.23-20.03 



23 DOM. #10.03-21.12 -Ò- 06.26-19.58 



21 VEN. #07.35-20.21 -& 06.24-20.01 Le precipitazioni 

di agosto 2008 

22 SAB. #08.50-20.47 D 06.25-20.00 ., 

Verona 27,3 mm 

Roma 0,1 mm 

Bari (Turi) 13,4 mm 

0,1 , 1 m «\„.. ,., »w .,„ vK' «««- ^« ~- Messina 0,0 mm 
CH LUN. #11. 15-21.40 0; 06.27-19.57 _ .. . ' 
— Cagliari 0,0 mm 

25 MAR. #12.25-22.11 ; 06.28-19.55 

26 MER. #13.32-22.47 & 06.29-19.53 Le *> te . ™ljprtanti 

da ricordare 

27 GIP. Cl4.36-23.30 yG> 06.31-19.52 >" 10 agosto: massima 

28 VEN. Ol5.33-00.00 0; 06.32-19.50 intensità del fenomeno 

29 SAB. Ol6. 22-00.18 iQ» 06.33-19.49 delle stelle cadenti 



30 DOM. Ol7.04-01.13 : ',Ò; 06.34-19.47 

31 LUN. Ol7.39-02.12 C> 06.35-19.45 



# Luna. Luglio. Luna piena: 7 luglio. Luna nuova: 22 luglio. Luna crescente: dall'I al 6 luglio e dal 23 al 31 luglio. Luna calante: dall'8 
al 21 luglio. Agosto. Luna piena: 6 agosto. Luna nuova: 20 agosto. Luna crescente: dall' 1 al 5 agosto e dal 21 al 31 agosto. Luna calante: 
dal 7 al 19 agosto. 

IH Sole. I dati della levata e del tramonto del sole, giorno per giorno, si riferiscono a Roma (ora legale). 

Temperature. Le temperature minime e massime riportate sono quelle rilevate negli slessi mesi dello scorso anno 2008. Sono espresse in 
gradi centigradi e sono medie decadiche riferite a tutti i giorni dei periodi 1-10, 1 1-20 e 21 -ultimo del mese. L'escursione termica (differen- 
za tra la temperatura massima e minima) è indicata con la sigla e.t. 

Precipitazioni. Le precipitazioni riportate sono quelle rilevate negli stessi mesi dello scorso anno 2008. Esse sono epresse in millimetri (il numero 
di millimetri di pioggia caduta equivale al numero di litri per metro quadrato) e riguardano le precipitazioni verificatesi nel corso di tutto il mese. 
Temperature e precipitazioni sono state rilevate dal Servizio meteorologico dell'aeronautica militare. 



TAPPETO ERBOSO 
Lavori 



Nel periodo estivo le cure col- 
turali da dedicare al tappeto erboso 
hanno lo scopo di aiutarlo a superare nel 
migliore dei modi le condizioni avverse 
rappresentate dalle elevate temperature 
e dalla siccità tipici della stagione. 

Taglio. In questo bimestre, in seguito 
alla contenuta crescita dell'erba, il taglio 
può essere eseguito ogni 10-12 giorni. 
Per aumentare la resistenza del tappeto 
erboso nei confronti della calura vi con- 
sigliamo di aumentare l'altezza di ta- 
glio rispetto a quella che avete adottato 
nei precedenti bimestri, e di controllare 
quasi ad ogni intervento l'affilatura del- 
la lama, per assicurare la massima qua- 
lità del taglio. 

Concimazione. La concimazione 
eseguita nei mesi precedenti è sufficien- 
te per consentire al tappeto erboso di su- 
perare nel migliore dei modi questo pe- 
riodo di caldo. Se però non avete seguito 
i consigli che vi abbiamo suggerito nei 
precedenti bimestri, o se la vegetazione 
manifesta evidenti segnali di sofferenza, 
vi consigliamo di distribuire del conci- 
me a base di azoto e potassio (10 gram- 
mi per metro quadrato di nitrato potas- 
sico- 13/45). Per facilitare la penetrazio- 
ne del concime tra la vegetazione sino al 
livello del suolo, è preferibile sommini- 
strarlo dopo aver eseguito il taglio. 

Irrigazione. Nei mesi di luglio ed 
agosto, per mantenere bella la vegeta- 
zione, è indispensabile irrigare. Vi con- 
sigliamo di somministrare elevati volu- 
mi d'acqua, anche 30-35 millimetri per 
metro quadrato (corrispondenti a 30-35 
litri), ad intervalli di circa 5-7 giorni. 

Per quanto riguarda gli accorgimene 




■ 
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Tappeto erboso. Se non avete eseguito 
nei precedenti bimestri l 'ordinaria con- 
cimazione, o se la vegetazione manife- 
sta evidenti segnali di sofferenza, som- 
ministrate al tappeto erboso del conci- 
me a base di azoto e potassio, tipo il ni- 
trato potassico- 13/45, in ragione di 10 
grammi per metro quadrato 

ti da adottare per eseguire una raziona- 
le irrigazione, consultate la «Guida il- 
lustrata al risparmio dell'acqua» (ca- 
pitolo Giardino, pag. 12) allegata al n. 
6/2009. 

Interventi fitosanitari 

Durante i mesi estivi le condizioni cli- 
matiche sono favorevoli alla comparsa di 
alcune malattie fungine che, se trascu- 




rate, possono danneggiare il tappe- 
to erboso. La più frequente malattia 
che si può manifestare è la macchia 
bruna dei prati (foto A), causata dal 
S fungo Rhizoctonia solatìi. E una tipi- 
ca malattia dei tappeti erbosi - anche 
di quelli rustici - mal gestiti, che si ma- 
nifesta con chiazze circolari di erba sec- 
ca, la cui parte centrale può presentare in 
molti casi vegetazione ancora verde o in 
fase di ripresa. Per limitare l'insorgere di 
tale malattia occorre garantire una giu- 
sta disponibilità di elementi nutritivi me- 
diante regolari e bilanciate concimazio- 
ni, evitare frequenti irrigazioni e, soprat- 
tutto, contenere la formazione del feltro. 
Se la malattia è già in atto, invece, si con- 
siglia di aumentare l'altezza di taglio ed 
evitale di distribuire azoto. In caso di un 
forte attacco ricorrete all'uso di fungici- 
di a base di tolclofos metile-50 (ad esem- 
pio Agri golf della Basf Agro, non classi- 
ficato), rispettando il dosaggio riportato 
in etichetta. 

Diverse specie di Pythium (foto B) 
causano un'altra malattia fungina che 
si manifesta con chiazze di forma cir- 
colare; queste, con il progredire dell'in- 
fezione, si allargano velocemente, dap- 
prima sono di colore marrone e poi gial- 
lo rossicce; nelle chiazze la vegetazio- 
ne si presenta oleosa al tatto. La malat- 
tia si propaga con facilità e, in determi- 
nate condizioni ambientali, può portare 
alla morte di gran parte del tappeto erbo- 
so in pochi giorni. Non appena si scorge 
la presenza di tale avversità è necessario 
intervenire con fungicidi specifici a base 
di propamocarb-66,5 (ad esempio Previ- 
cur della Bayer, non classificato), rispet- 
tando il dosaggio riportato in etichetta. 
Per prevenire l'insorgenza di tale ma- 
lattia seguite quanto indicato nei con- 
fronti di Rhizoctonia solani. Nel ca- 
so dei Pythium, inoltre, bisogna presta- 
re particolare attenzione alle zone del 
tappeto erboso caratterizzate da ristagni 
d'acqua. In tali condizioni bisogna in- 
tervenire tempestivamente con forcona- 
ture localizzate; se il problema non si ri- 
solve bisogna provvedere ad una siste- 
mazione del terreno per favorire il de- 
flusso dell'acqua in eccesso. 



PIANTE ANNUALI, BIENNALI 
E PERENNI 



Lavori 



Parassiti del tappeto erboso. A-Macchia bruna dei prati (causata dal fungo Rhi- 
zoctonia solani). B-Tappeto erboso colpito da un attacco di Pythium 



Nei giardini di pianura e di collina 
questo bimestre sottopone le piante a 
temperature estremamente elevate, in- 
ducendo numerose erbacee perenni - in 
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Piante annuali, biennali e perenni. 

«Liìlipop Pink» (1) è una varietà 

a fiore rosa di Gaura lindheimeri, 

interessante specie capace 

di sopportare senza danni 

lunghi periodi siccitosi. 

Phlox paniculata «Blue Paradise» (2), 

varietà a fiore blu-viola, 

è molto adatta per i giardini 

di montagna. 

«Cari» (3) è una varietà precoce 

di Sedimi a fioritura autunnale, 

in fiore già dalla seconda 

metà di agosto 

particolare le specie che hanno fiorito in 
primavera - a un evidente rallentamen- 
to della crescita. Alcune specie a fioritu- 
ra precoce, addirittura, perdono comple- 
tamente la loro parte aerea, che non ri- 
farà la sua comparsa fino alla primave- 
ra successiva. E il caso, ad esempio, del- 
la Dicentra spectabilis, popolarmen- 
te conosciuta come «Cuore di Maria», 
o del meno diffuso Dodecatheon pul- 
chellum, una deliziosa piccola primula- 
cea dai fiori rosa brillante che ricordano 
quelli del ciclamino. Queste due piante 
amanti delle posizioni fresche e ombro- 
se sono caratterizzate da un ciclo di vi- 
ta «fuori terra» estremamente breve, dal 
momento che il loro fogliame, compar- 
so insieme ai primi fiori a metà marzo, 
quasi sempre risulta già completamente 
secco entro fine luglio. 
/\ Durante la seconda parte dell' esta- 
^— ^ te è bene non dimenticare l'esat- 
ta ubicazione in giardino di queste er- 
bacee in piena dormienza, onde evita- 
re di lasciar seccare il terreno troppo de- 
terminando la disidratazione degli appa- 
rati radicali. 

A fronte del riposo vegetativo delle 
specie a fioritura primaverile fa riscon- 
tro il festoso tripudio delle fioriture esti- 
ve di numerose erbacee perenni come 
una moltitudine di appartenenti ai gene- 
ri achillea, alcea, aster, campanula, 
coreopsis, echinacea, gaillardia, he- 







Ienium, gaura, helianthus, knipho- 
fia, liatris, lobelia, phlox, sedimi, ru- 
dbeckia e verbena. 

Irrigazione. Esistono numerose er- 
bacee perenni che, in virtù della lo- 
ro provenienza geografica, sopportano 
molto bene prolungate siccità estive. E il 
caso, innanzi tutto, di un gran numero di 
forme a foglia grigia (come molte specie 
e varietà appartenenti ai generi artemi- 
sia, ballota, euphorbia, lavandaia. 
marrubium, nepeta, salvia, stachys), 
ma anche di numerose graminacee (an- 
dropogon, eragrostis, festuca, sti- 
pa), di quasi tutte le succulente rustiche 
(delosperma, sedum e sempcrviviim) 
e di alcune formidabili perenni a prolun- 
gata fioritura estiva (Gaura lindheime- 
ri e Verbena bonariensis). Tuttavia, 
persino queste specie capaci di soprav- 
vivere a lungo con pochissima umidità, 
se irrigate con un po' di costanza duran- 
te la fase più calda e siccitosa dell'esta- 
te, manifestano uno sviluppo più rapido 
e rigoglioso. 

Le irrigazioni risultano per altro indi- 
spensabili per tutte le annuali e perenni 
messe a dimora durante l'ultima stagio- 
ne primaverile (e che dunque non hanno 
ancora sviluppato adeguatamente il pro- 
prio apparato radicale), nonché per una 
moltitudine di specie erbacee che pro- 
sperano in situazioni di ombra o mez- 



z'ombra e richiedono una costante umi- 
dità del terreno lungo tutta la stagione 
vegetativa. 

Manifestano inoltre un notevole fab- 
bisogno d'acqua le perenni in piena fio- 
ritura e, soprattutto, quelle che sviluppa- 
no i boccioli fiorali durante la stagione 
estiva in vista della fioritura di settem- 
bre-ottobre (è il caso, per esempio, de- 
gli anemoni giapponesi e di tutti gli 
aster a fioritura autunnale). 
/\ Non irrigate mai nelle ore centra- 
<— ^ li della giornata. Preferite, se pos- 
sibile, le ore del primo mattino a quelle 
della sera, perché il persistere dell'umi- 
dità sulle foglie durante le notti calde 
dell'estate rappresenta una condizione 
ideale per lo sviluppo di molte malat- 
tie fungine. 

Concimazione. Le elevate tempe- 
rature del bimestre ed il conseguen- 
te riposo vegetativo di gran parte delle 
specie erbacee rendono assolutamente 
/\ sconsigliabile l'uso di fertilizzanti 
^ — ^ azotati. Se è stata effettuata a fine 
autunno la concimazione organica di ba- 
se con stallatico maturo, in questo perio- 
do non necessitano di ulteriori apporti 
nutritivi nemmeno le piante in piena fio- 
ritura. In caso contrario potete sommini- 
strare dalla comparsa dei boccioli fiora- 
li, e poi ogni dieci giorni, un concime li- 
quido bilanciato a basso tenore di azoto 
(titolo indicativo 5-7-13) ai dosaggi mi- 
nimi indicati sulle confezioni. 

Pulizia. Eliminate costantemente 
i fiori appassiti, in modo da stimolare 
l'emissione di nuovi boccioli fiorali. Di 
questa operazione si avvantaggiano par- 
ticolarmente alcune perenni dalla prolun- 
gata rifiorenza estiva, come, per esempio, 
Phlox paniculata, Echinacea purpu- 
rea e tutti i coreopsis, le gaillardia e le 
rudbeckia. È sempre ottima prassi re- 
cidere alla base gli steli fiorali delle er- 
bacee perenni quando non portano più 
boccioli, operazione che, evitando che le 
piante indirizzino la propria energia alla 
maturazione del seme, le induce a rivege- 
tare dal cespo basale. 

Diserbo. Poiché anche le erbacee 
spontanee reagiscono alle alte tempera- 
ture del periodo con un evidente rallen- 
tamento del ritmo vegetativo, gli inter- 
venti di diserbo manuale in aiole e bor- 
dure possono essere un po' meno fre- 
quenti rispetto al bimestre precedente. 

Pacciamatura. In questa fase stagio- 
nale risulta particolarmente consigliabi- 
le la pratica della pacciamatura, la qua- 
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le, oltre a ridurre sensibilmente l'eva- 
porazione e quindi il fabbisogno d'ac- 
qua di aiole e bordure, inibisce almeno 
parzialmente lo sviluppo delle infestan- 
ti. È sufficiente distribuire sul terreno 
uno strato di 5-10 centimetri di paglia, 
sfalci d'erba secca, frammenti di cortec- 
cia o altri materiali organici, facendo at- 
tenzione a non coprire la zona intorno al 
colletto delle piante, onde evitare di fa- 
vorire l'insorgere di marciumi vari. 

Trapianto in vasetto delle erbacee 
perenni. Durante tutto il bimestre, in 
relazione alla velocità di accrescimento 
delle singole specie e/o varietà, proce- 
dete a trapiantare, in vasetti di circa 10 
centimetri di diametro, le erbacee peren- 
ni seminate in giugno in contenitori al- 
veolari. Effettuate l'operazione non ap- 
pena le radici hanno completamente av- 
volto l'alveolo di terra, cioè quando que- 
st'ultimo può essere facilmente estrat- 
to dal contenitore senza sbriciolarsi. Le 
specie più vigorose e a rapido accresci- 
mento (per esempio lupini e digitali), 
necessiteranno della ricoltivazione in 
vasetto solo per alcune settimane, e po- 
tranno essere messe a dimora in piena 
terra tra la fine di settembre e l'inizio di 
ottobre. Le altre (per esempio le varietà 
nane di aquilegia) dovranno trascorrere 
l'inverno nei vasetti, che verranno collo- 
cati all'aperto, ma al riparo dalle preci- 
pitazioni invernali, in vista della messa 
a dimora primaverile. 

Interventi fìtosanitari 

Le condizioni ambientali di questo bi- 
mestre sono favorevoli alla comparsa del- 
le infezioni di mal bianco su molte pian- 
te (vedi foto C pubblicata su «i Lavori» 
di marzo-aprile 2009 a pag. 7). Al ma- 
nifestarsi delle prime muffe dall'aspetto 
farinoso, di colore bianco e con odore di 
fungo fresco, intervenite con trattamen- 
ti settimanali utilizzando zolfo bagnabi- 
le-80 (bio, non classificato), alla dose di 
3 grammi per litro d'acqua. Nelle situa- 
zioni di maggior gravità, e soprattutto se 
le temperature sono elevate, è preferibile 
il ricorso ad un paio di interventi, distan- 
ziati fra loro di una decina di giorni, con 
bitertanolo-45,5 (ad esempio Proclaim 
della Bayer Garden, non classificato, al- 
la dose di 0,5 millilitri per litro d'acqua). 
Se il numero di piante è esiguo potete ri- 
correre a preparati già pronti all'uso, in 
bombolette spray, a base di bitertano- 
lo-0,07 (ad esempio Baycor Spray della 
Bayer Garden, Brionflo della Europhyto, 
non classificato), spruzzando il prodotto 
sulla vegetazione. 




PIANTE ACIDOFILE 



Piante annuali, biennali e perenni. 

Sia in luglio che in agosto, in base al- 
la velocità di crescita delle singole 
specie e/o varietà, procedete al tra- 
pianto delle erbacee perenni — che 
avete seminato in giugno in conteni- 
tori alveolari (1) - in vasetti di circa 
10 centimetri di diametro (2) 



Lavori 

Protezione dal caldo e dalla forte 
insolazione. Il caldo, ma soprattutto la 
forte insolazione che si verifica in luglio 
ed agosto possono provocare alle pian- 
te acidofile dannose scottature. Came- 
lie, rododendri ed altre acidofile ori- 
ginarie di climi subtropicali apprezza- 
no il caldo, ma solo se accompagnato da 
una certa umidità atmosferica. Il perio- 
do secco nelle loro zone d'origine coin- 
cide con la stagione invernale, quando le 
temperature si abbassano. Da noi acca- 
de il contrario: il periodo secco coincide 
con l'estate, momento in cui le piogge 
si fanno, se non in rari casi, sempre più 
rade. Da quanto detto, dovendo simula- 
re le condizioni climatiche delle loro zo- 
ne d'origine, riparate le piante acidofile 
dagli intensi raggi solari ed irrigatele di 
frequente qualora non piova. 

Se le coltivate in vaso spostate i con- 
tenitori in una posizione semiombreg- 
giata; se invece si trovano in piena ter- 
ra proteggegele dal caldo e dagli inten- 
si raggi solari installando dei ripari rea- 
lizzati con reti ombreggiami (dal 25% 
al 50% per le situazioni più assolate), 
stuoie, ecc., tutti materiali reperibili ne- 
gli empori agrari e nei più forniti gar- 
den center. 





Come moltiplicare per talea 
le piante acidofile (nella sequenza camelia). 
Dopo aver individuato un germoglio semilegnoso 

-possibilmente senza bocciolo fiorale che potrebbe inibire la radicazione del- 
la talea stessa - della lunghezza di 10-15 centimetri, eseguite un taglio obliquo 
in corrispondenza di un nodo fogliare (1). Eliminate dal germoglio le foglie più 
basse e lasciatene solo due-tre. Nel caso le foglie siano particolarmente ampie, 
tagliatele a metà, per evitare un 'eccessiva perdita d'acqua da parte della talea 
(2). Procuratevi un vasetto di circa 10 centimetri di diametro e riempitelo con tor- 
ba mista a sabbia o agriperlite, in ragione del 25-30% ed infilatevi la talea per 
circa 3-4 centimetri. Ponete a questo punto il vasetto in una serra fredda e man- 
tenete sia il terrìccio che la talea costantemente umidi attraverso irrigazioni fine- 
mente nebulizzate (3). Se operate come suggerito ad ottobre la talea avrà radica- 
to e sarà pronta per essere rinvasata in un altro contenitore (vedi il prossimo sup- 
plemento «i Lavori» di settembre-ottobre), dove la piantina rimarrà coltivata si- 
no al momento della messa a dimora definitiva 
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Irrigazione. Non scordatevi di irri- 
gare abbondantemente le piante nei pe- 
riodi più caldi e siccitosi del bimestre. 
Utilizzate preferibilmente acqua piova- 
na, anche se non sempre risulta facil- 
mente disponibile. 

Se vi è possibile installate un impian- 
to d'irrigazione a goccia provvisto di ti- 
mer (temporizzatore) e programmate le 
irrigazioni per 3-4 volte al giorno, a di- 
stanza di circa 6-8 ore l'una dall'altra; 
in questo modo le piante riceveranno 
acqua anche nei momenti più caldi del- 
la giornata. 

Nel caso dobbiate irrigare piante col- 
tivate in vaso somministrate acqua in 
abbondanza, ripetendo l'operazione fin- 
ché non la vedrete fuoriuscire dal foro di 
sgrondo del contenitore. 

Se l'acqua della vostra zona è dura 
aggiungete al momento delle irrigazio- 
ni, indicativamente una volta al mese, 
solfato di ferro o prodotti a base di che- 
lati di ferro (tipo sequestrene) alle dosi 
indicate in etichetta. 

Moltiplicazione. Questo è il mo- 
mento giusto per moltiplicare per talea 
le piante acidofile, vedi riquadro riporta- 
to a pag. 7. 

Altri lavori. Le piante che mostrano 
ingiallimenti fogliari si trovano certa- 
mente in situazioni di mancanza di fer- 
ro, per cui è opportuno ricorrere a 2-4 
applicazioni di chelati di ferro (ad esem- 
pio Bolikel Microgranuli della Bayer 
Garden, Chelato FÉ ed Orto-Fe 6 del- 
la Chemia, ecc.), da distribuire nel ter- 
reno con intervalli di una decina di gior- 
ni seguendo scrupolosamente i dosaggi 
riportati in etichetta. 

Esistono anche tipologie di prodotti 
chelati idonei per trattamenti fogliari (ad 
esempio Biofer L, Humiful-FE, Linfa- 
fert-FE di Chemia, ecc.); le applicazio- 
ni si devono effettuare, sempre seguen- 



do i dosaggi riportati in etichetta, duran- 
te le ore serali per evitare possibili ustio- 
ni alle foglie. 

Interventi fitosanitari 

Nessun intervento fitosanitario risul- 
ta necessario in questo bimestre. 
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Bulbose e tuberose. Per alcune specie 
di lilium (vedi testo) che producono 
radici avventizie lungo la porzione di 
fusto interrata (indicate dalle frecce), 
la pacciamatura, oltre a proteggere gli 
organi sotterranei dalla calura, impe- 
disce o contiene la crescita delle infe- 
stanti e mantiene il terreno umido più 
a lungo, consentendo lo sviluppo di ta- 
li radici avventizie, responsabili del- 
l'assorbimento di acqua e nutrienti 




Bulbose e tuberose. In questo bimestre dalie (1) e gladioli (2) sono nel pieno della 
loro fioritura: irrigateli perciò abbondantemente ogni 3-4 giorni, evitando però di 
bagnare fiori e foglie 



BULBOSE E TUBEROSE 

Lavori 

Irrigazione. Le bulbose e tubero- 
se a fioritura estiva, come agapanti, 
begonie tuberose, dalie, eucomis, 
gladioli, lilium, ecc., vanno irriga- 
te abbondantemente ogni 3-4 giorni. 
/\ Evitate di bagnare dall'alto, per 
*- — ^ non rovinare i fiori e per non favo- 
rire l'insorgenza di malattie fungine a 
livello della vegetazione; dirigete inve- 
ce il getto - del tubo o dell'innaffiatoio 
- a livello del suolo, lasciando che l'ac- 
qua penetri nel terreno dolcemente ed in 
profondità. 

Concimazione. Effettuate due volte 
al mese una concimazione con un pro- 
dotto liquido specifico, come ad esem- 
pio Compo concime per ciclamini e 
bulbose, alle dosi riportate in etichet- 
ta. Qualora non riusciste a reperire ta- 
le concime l'importante è che quello ac- 
quistato abbia un basso tenore in azoto 
(N), per evitare l'eccessivo sviluppo fo- 
gliare a scapito dei fiori, ed un alto te- 
nore in potassio (K), per aiutare la for- 
mazione di bulbi forti e che resistano al- 
le malattie. . 

A differenza delle altre, le specie col- 
tivate in terreni molto umidi come cri- 
num, eucomis, colocasia, alocasia e 
zephyranthes non richiedono concima- 
zioni, in quanto i nutrienti presenti in ta- 
li terreni tendono a concentrarsi, per un 
fenomeno chimico-fisico, proprio là do- 
ve c'è maggiore umidità. Se però il fo- 
gliame di queste specie dovesse presen- 
tarsi sbiadito, predisponete ai loro piedi 
uno strato di compost molto maturo del- 
lo spessore di circa 3-5 centimetri. 

Pulizia. Se volete che le vostre bul- 
bose e tuberose tornino a fiorire anche 
il prossimo anno eliminate con costan- 
za dalle piante i fiori appassiti: evitere- 
te che gli organi sotterranei sprechino 
energia per la produzione di semi e sa- 
ranno così stimolati a formare gemme 
fiorali per la prossima stagione. 

Lasciate invece intatto il fogliame fi- 
no al naturale appassimento. 

Pacciamatura. Nella coltivazione 
delle bulbose la pacciamatura estiva è 
una pratica assai utile perché protegge 
gli organi sotterranei dalla calura, impe- 
disce (o contiene) la crescita delle pian- 
te infestanti e mantiene il terreno umido 
più a lungo. 

Per alcune specie di lilium che pro- 
ducono radici avventizie lungo la poi- 
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zione di fusto interrata (come Lilium 
longiflorum, Lilium lancifolium, Li- 
lium henryi, Lilium regale, Lilium 
martagon), questa pratica colturale è 
ancora più importante, perché impeden- 
do (o contenendo) la crescita delle er- 
be infestanti consente appunto lo svi- 
luppo di tali radici avventizie, respon- 
sabili dell'assorbimento di acqua e dei 
nutrienti. 

Altri accorgimenti. Quando coglie- 
te i gladioli cercate di non danneggiare 
le foglie: per poter rifiorire la prossima 
estate i loro cormi (cioè gli organi sot- 
terranei) devono poter contare su alme- 
no quattro foglie integre, in modo da ac- 
cumulare, tramite la fotosintesi clorofil- 
liana, sostanze di riserva utili per la suc- 
cessiva fioritura. 

Se desiderate realizzare una compo- 
sizione per la casa con le iterine racco- 
glietele quando i boccioli che si sono 
formati per primi iniziano ad aprirsi; le 
calle, invece, vanno raccolte poco prima 
che le spate (cioè le foglie, bianche o co- 
lorate, che avvolgono i fiori veri e pro- 
pri) si pieghino verso il basso. 




Parassiti delle bulbose e tuberose. Vege- 
tazione di gladiolo interessata da un at- 
tacco di ruggine (Uwmyces transversa- 
lis), malattia che si manifesta con la com- 
parsa di pustole rugginose allungate 

Interventi fitosanitari 

Le piante di gladiolo sono esposte a 
possibili attacchi di ruggine Uwmyces 
transversalis (foto C), malattia che si 



manifesta a livello fogliare con la com- 
parsa di pustole rugginose allungate e 
che trova condizioni favorevoli di svi- 
luppo in seguito a piogge che manten- 
gono bagnata la vegetazione per alme- 
no 5-7 ore. Per prevenirne lo sviluppo è 
opportuno intervenire, al verificarsi del- 
le condizioni climatiche favorevoli alla 
comparsa della malattia o, al più tardi, 
al manifestarsi delle prime pustole rug- 
ginose, con bitertanolo alla dose indica- 
ta in precedenza per le piante annuali, 
biennali e perenni. 



ROSAI 

Lavori 

Fra la metà di giugno ed i primi gior- 
ni di luglio i rosai rifiorenti, dopo la 
prima vistosa fioritura di maggio-giu- 
gno, si riposano un paio di settimane; le 
piante non vanno però dimenticate, ma 
aiutate a rifiorire; vediamo come. 

Irrigazione. Se il clima si mantiene 
siccitoso provvedete a mantenere umi- 



Come eseguire l'innesto a scudetto su un rosaio 






L'innesto a scudetto ha lo scopo di ottenere 
un rosaio più robusto rispetto a quello di partenza. 
Ecco come procedere. 

Eseguite con un coltellino da innesto sulla corteccia 
del rosaio selvatico (portinnesto) da innestare, a cir- 
ca 10 centimetri dal suolo, un 'incisione aT di 2 cen- 
timetri di larghezza per 3 centimetri di lunghezza (1); 
poi, sempre con il coltellino, sollevate leggermente la 
corteccia (la). 

Da un ramo dell 'anno della varietà prescelta, di alme- 
no 8 millimetri di diametro, eliminate le foglie (2), la- 
sciando una porzione di picciolo di circa 1 centimetro di lunghezza. A questo punto, sempre con il coltellino da innesto pre- 
cedentemente disinfettato con alcol, praticate due incisioni, 2 centimetri circa sopra e sotto la gemma da asportare (vedi li- 
nee tratteggiate nel disegno 3). Fate scivolare la lama dal taglio superiore a quello inferiore (3) e prelevate lo scudetto. 
Togliete delicatamente, aiutandovi con le dita, la parte fibrosa che è rimasta attaccata dietro lo scudetto (4). Tenendo lo 
scudetto per il picciolo della foglia, inseritelo nell'incisione eseguita sul rosaio selvatico (5). Tagliate la parte superiore 
dello scudetto al livello del taglio della corteccia (vedi linea tratteggiata nel disegno 5) e ricoprite con i lembi della cor- 
teccia. Fissate lo scudetto con della rafia (6), lasciando scoperta la gemma. Se dopo circa 15 giorni il picciolo della fo- 
glia cadrà, l'innesto sarà attecchito; attendete però ancora una decina di giorni prima di togliere la rafia. 
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Rosai. Assicuratevi che l'aiolà che ospita il vostro roseto sia benpacciamata (1), in mo- 
do che la terra sì mantenga sempre fresca; la pacciamatura limiterà inoltre la crescita 
delle erbe infestanti. Eliminate prontamente dai rosai ibridi di Tea i fiori oramai appas- 
siti (2), che tolgono alla pianta l'energia utile a formare nuovi boccioli 



do il terreno irrigandolo una volta a set- 
timana abbondantemente (circa 10 litri 
d'acqua per arbusto di medie dimensio- 
ni), nelle ore serali o al mattino presto. 

Per i rosai coltivati in terreni sabbio- 
si, molto drenati e calcarei e per quelli di 
recente impianto l'irrigazione va inve- 
ce effettuata più di frequente (2-3 volte 
a settimana), sempre abbondantemente. 
Un'abbondante irrigazione stimola in- 
fatti le radici a mantenersi in profondità 
e quindi al riparo sia dalla calura estiva 
che dal gelo dell'inverno. 

Durante i mesi più caldi irriga- 
te abbondantemente, anche a gior- 
ni alterni, le rose coltivate in vaso. 

Potatura verde. Intervenite con leg- 
gere potature di riordino, tagliando gli 
eventuali rami rotti e accorciando quelli 
che si sono allungati troppo, per dare un 
aspetto ordinato all'arbusto. Eliminate 
i nuovi rami nati all'interno della chio- 
ma per permettere all'aria di circolare 
meglio ed evitare così la formazione di 
eventuali malattie di origine fungina. 

Accorciate di un terzo i rami dei ro- 
sai rampicanti che si fossero allunga- 
ti troppo e legateli parallelamente al ter- 
reno in previsione delle fioriture del- 
l'anno prossimo; i rami ancora morbidi 
si adatteranno alla nuova posizione sen- 
za spezzarsi. 

Potate i rosai non rifiorenti per sti- 
molarli a produrre nuovi rami che fiori- 
ranno l'anno prossimo (vedi «i Lavori» 
di maggio-giugno 2008 a pag. 10). 

Diserbo. Alla base dei rosai il terre- 
no deve risultare sempre libero dalle er- 



be infestanti e la pacciamatura, che è 
stata predisposta a maggio, va integrata 
qualora si fosse impoverita, per mante- 
nere la terra sempre fresca e limitare co- 
sì l'evaporazione dell'acqua. 

Concimazione. Le concimazioni 
vanno sospese fintanto che la tempera- 
tura si mantiene elevata; potranno essere 
riprese, per le piante che non sono state 
concimate a giugno, solo verso la metà 
di agosto, con la somministrazione di un 
concime specifico (tipo Compo concime 
per rose, alle dosi riportate in etichetta, 
o Nitrofoska Gold, alle dosi di una man- 
ciata per arbusto). 




Parassiti dei rosai. Ticchiolatura (Mars- 
sonina rosae) su foglie di rosa. La ma- 
lattia è riconoscibile per la presenza di 
macchie rotondeggianti di colore nera- 
stro, che causano il successivo ingialli- 
mento delle faglie e la loro caduta 



Moltiplicazione. Il periodo che va 
dalla metà di luglio alla metà di agosto è 
il migliore per procedere alla moltiplica- 
zione dei rosai tramite innesto a scudet- 
to (vedi il riquadro riportato a pag. 9), ta- 
lea e propaggine (vedi «i Lavori» di lu- 
glio-agosto 2008 a pag. 10). 

Lavori vari. Eliminate i fiori appas- 
siti dai rosai ibridi di Tea, che sottrag- 
gono energia utile alla formazione di 
nuovi boccioli. 

L'eliminazione dei fiori appassiti non 
è strettamente necessaria per i rosai flo- 
rìbunda di recente creazione, che so- 
no in grado di rifiorire di continuo. Dai 
fiori appassiti si formeranno interessan- 
ti bacche (cinorrodi), che assumeran- 
no a maturazione un bel colore rosso o 
arancione. 

Eliminate inoltre il prima possibile i 
polloni e i getti selvatici originatisi dalle 
radici e sul tronco dei rosai sotto il pun- 
to d'innesto. 

Se al rientro dalle vacanze qualche 
rosaio presenta evidenti segni di soffe- 
renza da prolungata siccità, eliminate i 
fiori appassiti, rastrellate le foglie cadu- 
te a terra e bruciatele (per evitare il dif- 
fondersi di malattie fungine), accorciate 
i rami troppo vigorosi per ridare forma 
alle piante ed irrigate abbondantemente 
(sempre sotto chioma): dopo tale tratta- 
mento i rosai riprenderanno a vegetare e 
a rifiorire nella seconda metà di agosto, 
con l'arrivo delle prime piogge e la di- 
minuzione delle temperature. 

Interventi titosanitari 

Ben conosciuti sono gli attacchi di 
mal bianco (Sphaerotheca pannosa, ve- 
di foto H pubblicata su «i Lavori» di 
marzo-aprile 2009 a pag. 10) a livello 
delle foglie, dei germogli e dei bottoni 
fiorali. Alla comparsa delle prime mac- 
chie farinose ricorrete a 2-3 interven- 
ti settimanali con bitertanolo alle dosi 
indicate per le piante annuali, bienna- 
li e perenni. 

Molto comuni sono anche le mani- 
festazioni di ticchiolatura (foto D) cau- 
sate dal fungo Marssonina rosae. Parti- 
colarmente colpiti sono i rosai che ve- 
getano in ambienti caratterizzati da fre- 
quenti piogge. La malattia è facilmen- 
te riconoscibile per la presenza di ampie 
macchie rotondeggianti di colore nera- 
stro, che causano il successivo ingialli- 
mento delle foglie e spinte defogliazio- 
ni. Le infezioni possono essere contenu- 
te con l'impiego di bitertanolo alle do- 
si indicate per le piante annuali, bienna- 
li e perenni. 
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SIEPI, ARBUSTI E ALBERI 

Lavori 

Il caldo e la siccità di questi mesi ten- 
dono a rallentare la crescita delle pian- 
te e inducono al riposo vegetativo quel- 
le di origine mediterranea come leccio, 
pino da pinoli e d'alcppo, alloro, oli- 
vo, cisto, lavanda, ecc. 

Irrigazione. È essenziale difende- 
re le piante dall'aridità e dalle alte tem- 
perature del periodo mediante ocula- 
te irrigazioni. Eseguite tale operazio- 
ne preferibilmente la sera tardi, la notte 
(nel caso abbiate un impianto automati- 
co programmabile) o la mattina presto, 
A evitando di bagnare le foglie per 
^— ^ non favorire la formazione di ma- 
lattie di origine fungina. 

La temperatura dell'acqua deve esse- 
re il più possibile vicina a quella esterna, 
per non provocare sbalzi di temperatura 
dannosi alle piante; se utilizzate acqua 
di pozzo fatela sostare per qualche ora in 
una vasca, in modo che si scaldi. 

Fornite il giusto apporto d'acqua: il 
terreno deve essere fresco ed umido, mai 

A fradicio o, peggio ancora, con rista- 
gni vicino al colletto delle piante. 
Un'eventuale mancanza d'acqua in 
questo periodo provoca nelle piante l'ar- 
resto della fotosintesi clorofilliana e l'in- 
nalzamento repentino della temperatura 
dei tessuti, fino all'avvizzimento del- 
la vegetazione nei casi più gravi. Fanno 
eccezione le specie di origine mediterra- 
nea che, perfettamente adattate all'am- 
biente estivo secco, stanno attraversan- 
do un periodo di riposo vegetativo. Per 
queste specie l'irrigazione deve avere un 
carattere di «soccorso» e, come tale, va 
effettuata solo in caso di prolungata sic- 
cità. Un eccesso di umidità, infatti, sti- 
molerebbe le piante ad un ritorno forza- 
to all'attività vegetativa. 

Particolare attenzione va prestata alle 
piante coltivate in vaso, perché il terric- 
cio nei contenitori si asciuga molto velo- 
cemente; irrigatele perciò abbondante- 
mente e, se necessario, tutti i giorni. 

Protezione dal caldo. Qualora ab- 
biate messo a dimora in pieno sole spe- 
cie delicate come aceri giapponesi, 
aralia, aucuba e, in generale, tutte 
quelle piante che presentano foglie am- 
pie e tenere, riparatele dalla calura con 
teli ombreggianti o cannicciati. Se inve- 
ce le coltivate in vaso spostatele all'om- 
bra, preferibilmente sotto la chioma di 
alberi ad alto fusto, o in posizioni rivol- 
te a nord. 
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Siepi, arbusti e alberi. Proteggete con 
fasce di juta i tronchi dei giovani alberi 
messi a dimora la scorsa primavera, o 
di quelli che presentano cortecce sottili 
e più o meno chiare 

/\ Potatura. Sospendete tutte le pota- 
t— k ture per non affaticare ulteriormen- 
te le piante a produrre nuovi getti in un 
momento in cui l'acqua scarseggia; fan- 
no naturalmente eccezione piccole pota- 
ture volte a riordinare le chiome e/o ad 
asportare fiori appassiti. 

Concimazione. Per quanto riguarda 
le concimazioni sospendetele comple- 
tamente. Potrete riprenderle, solo verso 
la fine di agosto, in concomitanza con le 
prime piogge di fine stagione ed il ca- 
lo delle temperature, in modo da favo- 
rire le fioriture di questo scorcio stagio- 




Gli attacchi degli afidi sulle 
conifere causano la produ- 
zione dì abbondante mela- 
ta, che cadendo a terra sot- 
to fornici di piccole goccioli- 
ne, imbratta ogni cosa (nel 
riquadro qui a fianco pia- 
strella sporca di melata) 



naie, come ad esempio quelle di rose, 
osmanthus e caryopteris. 

Pacciamatura. Provvedete a paccia- 
mare il terreno alla base delle piante con 
uno strato di circa 4-5 centimetri di cor- 
teccia di pino, paglia, sfalci d'erba sec- 
ca o con qualsiasi altro materiale di ori- 
gine organica, al fine di limitare l'evapo- 
razione dell'acqua, l'insolazione diretta 
del colletto delle piante ed il surriscalda- 
mento delle loro radici più superficiali. 

Altri lavori. Proteggete con fasce di 
juta i tronchi dei giovani alberi messi 
a dimora nella scorsa primavera, o che 
presentano cortecce sottili e più o meno 
chiare come quelle di acero e betulla, al 
fine di scongiurare pericolose scottature. 

Tenete sotto controllo lo sviluppo 
delle erbe infestanti, che sottraggono ac- 
qua alle piante, tramite periodiche zap- 
pature. 

Se in giardino avete uno spazio libe- 
ro ed intendete mettervi a dimora un al- 
bero o un arbusto, lavorate il terreno ef- 
fettuando unitamente la concimazione 
organica (seguendo le indicazioni che vi 
abbiamo suggerito nei precedenti sup- 
plementi), in attesa della piantagione 
autunnale. Sebbene la messa a dimora, 
nel caso si utilizzino piante allevate in 
contenitore, sia tecnicamente possibi- 
le anche in questo periodo, è però pre- 
feribile rimandarla a settembre-ottobre, 
quando le temperature sono più basse, a 
tutto vantaggio della buona riuscita del- 
l'operazione stessa. 

Interventi titosanitari 

Gli attacchi degli afidi possono conti- 
nuare su numerose piante, soprattutto su 
quelle che continuano a vegetare anche 
in questo periodo. Sulle conifere (Ce- 
drus atlantica e Cedrus deodara) gli at- 
tacchi dell'afide delle conifere Cìnara 
cedri (vedi foto M pubblicata su «i Lavo- 
ri» di marzo-aprile 2009 a pag. 11) rie- 
scono spesso a sviluppare forti infesta- 
1 zioni, causando l'arrossamento e la per- 
3 dita degli aghi. Le piante subiscono an- 
I tiestetiche defogliazioni e vanno incon- 
tro a deperimenti ve- 
getativi, i cui effetti si 
protraggono negli an- 
ni successivi. Un ele- 
mento di forte disagio 
è la melata (foto E) 
che producono e che, 
cadendo a terra, im- 
bratta ogni cosa e im- 
pedisce alle persone di 
soffermarsi all'ombra 



II 





Parassiti di siepi, arbusti e alberi. Massiccia infestazione di cocciniglia cerosa Cero- 
plastes japonìcus, 3 millimetri, su vegetazione di agrifoglio (F). Alloro fortemente col- 
pito da un'infestazione della cocciniglia Aonidia lauri, 1 millimetro (G) 



delle piante. I suddetti afidi si possono 
combattere ricorrendo ad un trattamento 
con imidacloprid-17,1 (come Confìdor 
200 SL della Bayer Garden, non classifi- 
cato) o con tiametoxam-25 (come Acta- 
ra 25 WG della Syngenta, non classifica- 
to), alle rispettive dosi di 5 e 3 millilitri 
per 10 litri d'acqua. 

Le piante di ibisco sono frequente- 
mente esposte a forti attacchi di Aphis 
gossypii (vedi foto N pubblicata su «i 
Lavori» di gennaio-febbraio 2009 a pag. 
11), il cui sviluppo è favorito dalle ele- 
vate temperature estive. Anche contro 
questo afide ed altre specie che possono 
comparire con forti popolazioni sono ef- 
ficaci i preparati aficidi sopra indicati. 

All'inizio di luglio compaiono le nea- 
nidi (cioè le forme giovanili) della cocci- 
niglia cerosa Ceroplastes japonicus (fo- 
to F). Questo insetto è divenuto assai co- 
mune su numerose piante, in particolare 
alloro ed agrifoglio, sui quali riesce talo- 
ra a ricoprire interi rami e gran parte del- 
le foglie. Dall'inizio di luglio ricorrete ad 
un intervento con olio bianco estivo (ad 
esempio Ovipron della Cerexagri, Ufo 
della Intrachem Bio Italia, ecc., entrambi 
segnalati come non classificato), alla dose 
di 10 millilitri per litro d'acqua. 

Con olio bianco è pure possibile 
combattere le infestazioni della coccini- 
glia del lauro Aonidia lauri (foto G). 



PIANTE IN VASO DA FIORE 
PER TERRAZZO E BALCONE 

Lavori 

In luglio ed agosto, se avete seguito 
i nostri consigli nei precedenti supple- 
menti, le piante in vaso da fiore sono nel 
momento del loro massimo splendore e 
sfoggiano un fogliame ricco e sano con 
abbondanti e variopinte fioriture. 



Irrigazione. Sia in luglio che in ago- 
sto la richiesta d'acqua da parte del- 
le piante è continua ed abbondante. 
A. Non dimenticatevi neppure per un 
^— ^ solo giorno di irrigarle: conereste 
il rischio di pregiudicare sia la fioritura 
che la loro salute. Un «colpo di secco», 
oltre a provocare l'iniziale appassimen- 
to della vegetazione, può anche causare 
possibili bruciature alle foglie (sulle im- 
patiens «Nuova guinea»), una manca- 
ta fioritura per 10-15 giorni (bacopa) e 
la diminuzione della dimensione dei fio- 
ri (petunia, portulaca). 

Le piante devono sempre avere a di- 
sposizione un terriccio umido, mai fra- 
dicio però. Irrigatele con acqua a tempe- 
ratura ambiente, in ogni caso mai troppo 
fredda, preferibilmente nella tarda sera, 
per permettere ad esse di reidratarsi pri- 




Piante in vaso da fiore per terrazzo e 
balcone. Prima di partire per le vacan- 
ze, potate energicamente le vostre 
piante in vaso da fiore, asportando cir- 
ca 1/3 della vegetazione: al vostro rien- 
tro, se le piante sono state irrigate tra- 
mite un impianto automatico o da un 
amico, le troverete più belle che mai 



ma di una nuova giornata di caldo. 
/\ Evitate di bagnare il pomeriggio 
^— ^ quando fa ancora caldo; in ogni ca- 
so aspettate che il sole non «batta» sulle 
piante da almeno 1-2 ore. 

Concimazione. Se desiderate che le 
vostre piante da fiore fioriscano abbon- 
dantemente sino all'autunno concima- 
tele regolarmente, almeno 2-3 volte la 
settimana alle dosi indicate in etichet- 
ta. La migliore cosa è comunque quel- 
la di eseguire tale operazione ad ogni ir- 
rigazione. 

A Sono invece assolutamente sconsi- 
^— ^ gliabili concimazioni fatte abbon- 
dando con le dosi e a distanza di 2-3 set- 
timane l'una dall'altra. 

Cimatura. Talvolta le piante, soprat- 
tutto geranio parigino, verbena, ecc., 
tendono a spogliarsi alla base. Per sti- 
molarle a produrre nuova vegetazio- 
ne, ed avere quindi nuove ed abbondan- 
ti fioriture, eseguite periodiche (ogni 7- 
10 giorni) e leggere cimature (asportate 
gli ultimi 3-4 centimetri di vegetazione) 
e sostenetele concimandole con prodot- 
ti specifici per piante fiorite (vedi con- 
cimazione). 

Cosa fare in caso di una grandina- 
ta. Purtroppo la grandine può rovinare 
in pochi minuti il lavoro e le cure di me- 
si. Nel caso vi capiti la sfortuna che una 
forte grandinata rovini le vostre piante 
da fiore, subito dopo l'evento eliminate 
foglie e rami danneggiati ed irrorate la 
vegetazione con un fungicida polivalen- 
te (tipo il Previcur alle dosi di 1 grammo 
per litro d'acqua), al fine di disinfettare 
le ferite e scongiurare l'attacco di peri- 
colose malattie fungine. 

Diminuite le irrigazioni, sia in quan- 
tità che in frequenza, per almeno 10-12 
giorni, in quanto le piante hanno me- 
no bisogno d'acqua poiché la loro ve- 
getazione è stata «alleggerita» a segui- 
to delle operazioni di pulizia e potatu- 
ra effettuate dopo la grandinata; conti- 
nuate invece a concimarle, 2-3 volte la 
settimana. 

Cosa fare prima di partire per le 
vacanze. Il periodo delle vacanze è sem- 
pre critico per le piante in vaso da fiore. 
Per ritrovarle ancora belle al momen- 
to del rientro a casa, pochi giorni prima 
della partenza effettuate un'energica po- 
tatura, asportando circa 1/3 della vegeta- 
zione. Successivamente irrorate la vege- 
tazione con un fungicida polivalente (ti- 
po il Previcur alle dosi di 1 grammo per 
litro d'acqua), al fine di disinfettare le 
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ferite di taglio e scongiurare l'attacco di |F 
pericolose malattie fungine. 

Se avete installato un impianto d'ir- 
rigazione automatico riducete le quanti- 
tà d'acqua distribuite, in quanto le pian- | 
te ne hanno meno bisogno poiché è stata J.~ * 
ridotta la loro massa vegetale. Qualora 
non aveste un impianto d'irrigazione au- 
tomatico affidatele alle cure di un vicino 
di casa o di un parente, raccomandando- 
gli di irrigarle moderatamente, 2-3 vol- 
te la settimana. Al vostro ritorno trovere- 
te le piante con un rinnovato splendore, 
completamente ricoperte da una molti- 
tudine di boccioli pronti a schiudersi. 



Nuovi acquisti. In piena estate si 
possono ancora trovare nei garden cen- 
ter interessanti piante da fiore per abbel- 
lire qualche angolo sguarnito del terraz- 
zo o del balcone. 

Tra queste vi suggeriamo l'acquisto 
di alcuni esemplari di dipladenia, spe- 
cie rampicante perenne che si può im- 
piegare anche come ricadente, alla stre- 
gua dei gerani parigini. Questa pian- 
ta è molto interessante perché fiorisce 
abbondantemente sia in pieno sole che 
a mezz'ombra, regalando ininterrotta- 
mente una cascata di campanelle di co- 
lore rosso o rosa sino ai primi freddi del- 
l'autunno. L'unico suo neo sta nel prez- 
zo, praticamente pari al doppio del co- 
mune geranio parigino. 

Per quanto riguarda altri eventuali 
acquisti di stagione vi rimandiamo agli 
articoli pubblicati sui numeri di maggio 
e giugno 2009, rispettivamente a pag. 1 1 
e pag. 13, nei quali vi abbiamo suggeri- 
to quali specie scegliere per posizioni di 
sole, ombra e mezz'ombra. 



Altri lavori. Eliminate dalle pian- 
te foglie ingiallite e/o secche e fiori ap- 
passiti. 

Se abitate in zone di montagna sog- 
gette a forti temporali estivi proteggete 
le vostre piante da fiore con strutture ri- 
coperte da un foglio di PVC trasparente 
(vedi n. 6/2009, a pag. 13). 

Interventi fitosanitari 

Nei confronti di eventuali infesta- 
zioni di afidi (Aphis gossypU, vedi foto 
N pubblicata su «i Lavori» di gennaio- 
febbraio 2009 a pag. 1 1 ) ed aleurodidi 
(Trialeiirodes vaporarìorum, vedi foto P 
pubblicata su «i Lavori» di marzo-apri- 
le 2009 a pag. 12) intervenite con imi- 
dac\oprid-17,l (non classificato) e tia- 
metoxam-25 (non classificato), alle ri- 
spettive dosi di 5 e 4 millilitri per 10 li- 
tri d'acqua. 




Agrumi in vaso. Nel caso le piante presentino un numero elevato di frutticoli vi 
consigliamo di diradarli, lasciando al massimo due frutti per rametto fruttifero di 
circa 10-15 centimetri di lunghezza. Rametto prima del diradamento, vedi foto (1) 
e rametto dopo il diradamento, vedi foto (2) 



AGRUMI IN VASO 



Lavori 

In questo periodo gli agrumi in va- 
so, terminata la fase dell'allegagione, 
iniziano la fase dell'ingrossamento dei 
frutti, accompagnata dalla maturazione 
dei germogli. 

Nel caso ci fosse una ricca allegagio- 
ne con un numero elevato di frutticini 
vi consigliamo di diradarli, lasciando al 
massimo due frutti per rametto fruttife- 
ro di 10-15 cm di lunghezza. 

Irrigazione. In questo bimestre le 
alte temperature del periodo portano ad 
un aumento della traspirazione, fenome- 
no che incrementa la fotosintesi clorofil- 
liana e di conseguenza la produzione di 
sostanze elaborate utili sia per la vegeta- 
zione che per l'ingrossamento dei frutti. 
Il tutto deve avvenire in presenza di ac- 
qua, che deve essere sempre disponibi- 
le a livello delle radici, ma non ristagna- 
re. Irrigate perciò le piante garantendo 
ad esse un terriccio sempre moderata- 
mente umido. 

Concimazione. I colori ed i sapori dei 
frutti raccolti dagli agrumi coltivati in va- 
so dipendono, oltre che dalle caratteristi- 
che della specie e/o varietà, anche dalla 
disponibilità di sostanze nutritive. Se ne 
avete la possibilità aggiungete al terric- 
cio dei vasi humus; ottimo è ad esempio 
quello di lombrico, soffice ed inodore, fa- 
cilmente reperibile negli empori agrari e 
nei garden center (per le dosi attenetevi 



alle indicazioni riportate in etichetta). 

In alternativa somministrate un con- 
cime a lenta cessione specifico per agru- 
mi. In commercio ve ne sono diversi; ot- 
timi prodotti sono ad esempio quelli a 
base organica tipo letame in pellet, cor- 
nunghia e sangue o altri similiari da di- 
stribuire alle dosi indicate in etichetta. 

Potatura verde ed eliminazione dei 
succhioni. Se necessario accorciate ra- 
mi cresciuti eccessivamente, al fine di 
dare alla chioma un aspetto ordinato. 

Durante il bimestre eliminate anche 
gli eventuali succhioni (rami vigorosi e 
assurgenti che si originano dal tronco o 
dai rami principali), al fine di consentire 
alla luce e all'aria di penetrare all'inter- 
no della chioma, in modo da scongiurare 
possibili attacchi di malattie fungine. 

Altri lavori. Se non lo avete già fat- 
to posizionate le piante nel punto più as- 
solato e luminoso del giardino o del ter- 
razzo, che sia possibilmente anche ben 
ventilato: tale posizione garantirà, in- 
sieme alla disponibilità d'acqua e di so- 
stanze nutritive, la formazione di frutti 
sani e di qualità. 

Se le piante si trovano addossate ad 
un muro potrebbero essere danneggiate 
dal riverbero del calore irraggiato dallo 
stesso: allontanatele perciò prontamente 
da questa posizione. 

Interventi fitosanitari 

Nessun intervento fìtosanitario risul- 
ta necessario in questo bimestre. 
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PIANTE D'APPARTAMENTO 

Lavori 

In questi mesi le piante d'apparta- 
mento sono nel loro pieno sviluppo ve- 
getativo, perciò irrigazione e concima- 
zione devono essere adeguate al loro 
fabbisogno. 

Irrigazione. Irrigate di frequente ed 
abbondantemente, sempre però se neces- 
sario ed in base all'andamento climati- 
co, evitando, come già ricordato nei pre- 
A. cedenti supplementi, che l'acqua 
^— ^ ristagni sul fondo dei vasi e/o nei 
sottovasi. 

Prestate particolare attenzione a fel- 
ci e murante, che richiedono un terric- 
cio sempre moderatamente umido e non 
sopportano «colpi di asciutto», frequenti 
e possibili in questo periodo, i quali po- 
trebbero causare antiestetici seccumi al- 
le foglie di queste specie. I ficus (Ficus 
benjamina, Ficus elastica e Ficus lyra- 
ta), invece, avendo un fogliame più co- 
riaceo, sopportano meglio qualche gior- 
no di siccità. 

Risulta utile anche nebulizzare il fo- 
gliame delle sopra citate specie in modo 
da rinfrescarle, evitando però le ore più 
calde della giornata. 

A luglio ed agosto anche le piante 
succulente devono essere irrigate ab- 
bondantemente perché è proprio in que- 
sto periodo che devono ricostituire, al- 
l'interno dei loro tessuti, le riserve d'ac- 
qua che utilizzeranno poi nel periodo 
autunno-i nvernale . 

Purtroppo questi sono anche i me- 
si delle ferie e il lasciare le piante per 
alcuni giorni, se non settimane, senza 
adeguate cure può compromettere il lo- 
ro sviluppo futuro. Le piante più esi- 
genti, come ricordato precedentemente, 
non possono essere abbandonate: dove- 



Piante 
d'appartamento. 

Se ne avete la 

possibilità, dotate le 

vostre piante 

d'appartamento, che 

durante l'estate 

tenete sul balcone 

(o in giardino), 

dì un impianto 

d'irrigazione a goccia 

abbinato ad un 

programmatore; ve 

ne sono diversi 

modelli, venduti in 

kit facilmente 

assemblabili 




Piante d'appartamento. Durante l'estate 
anche le piante succulente vanno irriga- 
te abbondantemente, in modo che possa- 
no ricostituire le riserve d'acqua in pre- 
visione dell'autunno-inverno. Nella fo- 
to esemplare di Mammillaria bombycina 

te quindi lasciarle in cura a qualche pa- 
rente o amico; nel caso di vacanze brevi 
(6-7 giorni) vi suggeriamo di interrare in 
ogni vaso, dalla parte del collo, una bot- 
tiglia piena d'acqua che consente un'au- 
tonomia di alcuni giorni. 

Per le piante d'appartamento che te- 
nete sul balcone o in giardino, può esse- 
re invece utile un impianto d'irrigazione 
a goccia abbinato a un programmatore; 
in commercio vi sono diversi modelli, in 
kit da assemblare, che permettono di in- 
naffiare perfettamente le piante. 

Le piante sistemate all'aperto, in 
giardino o su un balcone, in un ambien- 
te ombreggiato, soffriranno meno il cal- 
do, perché all'esterno c'è una maggiore 
circolazione di aria. 

Se al rientro dalle vacanze alcune 
piante sono deperite, cercate di rimet- 
terle in sesto: togliete le eventuali foglie 




secche, i fiori appassiti e, se sono molto 
asciutte, reidratatele lentamente. Evitate 
inoltre di concimarle per una decina di 
giorni, poi riprendete regolarmente. 

Concimazione. In questo bimestre le 
piante crescono rapidamente e per que- 
sto anche la concimazione è importante. 
Intervenite quindi ogni 7-10 giorni im- 
piegando concimi liquidi, ricordandovi 
di rispettare le dosi riportate in etichet- 
ta; in alternativa potete utilizzare i con- 
cimi granulari che possono avere una 
durata maggiore, sempre rispettando le 
dosi e ricordandovi di interrarli di alcu- 
ni centimetri. 

Controllate che i concimi che utiliz- 
zate contengano anche i microelementi 
(come Compo concime universale, Ge- 
sal concime piante verdi o Cifo granver- 
de) che sono indispensabili allo svilup- 
po delle piante; oppure distribuite, ogni 
5-6 settimane, un concime contenente 
solo microelementi (come Compo sem- 
preverde Hortrilon oppure Cifo Verplant 
microelementi). 

Interventi fitosanitari 

Le eventuali infestazioni delle cocci- 
nìglie farinose Planococcus cifri (vedi 
foto M pubblicata su «i Lavori» di gen- 
naio-febbraio 2009 a pag. 1 1) e Pseudo- 
coccus longispinus (vedi foto P pubbli- 
cata su «i Lavori» di gennaio-febbraio 
2009 a pag. 13) si possono eliminare 
asportando gli insetti con un batuffolo 
di cotone imbevuto d'acqua in cui ave- 
te precedentemente sciolto qualche sca- 
glia di sapone di Marsiglia (4-5 grammi 
di scaglie di sapone per litro d'acqua). 

A cura di: Stefano Macolino (Lavori e 
interventi fitosanitari: Tappeto erboso); 
Valentina Povero e Tullio Destefano - 
Vivaio L'erbaio della Gorra (Lavori: 
Piante annuali, biennali e perenni); An- 
drea Corneo - Società italiana della Ca- 
melia (Lavori: Piante acidofile); Fran- 
cesca Trabella (Lavori: Bulbose e tu- 
berose); Anna Furlani Pedoja (Lavori: 
Rosai); Francesca Moscatelli (Lavori: 
Siepi, arbusti e alberi); Luigi Vasarri - 
Azienda Lazzeri (Lavori: Piante in vaso 
da fiore per terrazzo e balcone); Giusep- 
pe Messina - Vivaio Hortus hesperidis 
(Lavori: Agrumi in vaso); Luigi Oggioni 

- Fondazione Minoprio (Lavori: Pian- 
te d'appartamento); Aldo Pollini (Inter- 
venti fitosanitari: Piante annuali, bienna- 
li e perenni - Piante acidofile - Bulbose e 
tuberose - Rosai - Siepi, arbusti e alberi 

- Piante in vaso da fiore - Agrumi in va- 
so - Piante d'appartamento). 
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INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 



OTEZIONE 

contro pulci, zecche e pidocchi 



N-1 



Per i proprietari di cani e gatti, l'arrivo della bella stagione spesso significa anche il ritorno di pulci, zecche e pidocchi! 
Questi parassiti non solo provocano prurito, irritazioni e infezioni cutanee, ma possono anche trasmettere gravi malattie. 
Eliminarli senza usare un prodotto specifico è praticamente impossibile; con il semplice gesto dell'applicazione di una pi- 
petta di FRONTLINE Combo®, invece, è possibile proteggere contemporaneamente sia gli animali, sia la casa in cui vivono 
e prevenire al tempo stesso il rischio di re-infestazioni. 



Pulci, uova, larve... 
un ciclo infinito. 

Per poter eliminare definitivamente le pulci è necessario innanzitutto 
conoscere il loro ciclo di vita. 



Le pulci adulte vivono sul cane e sul gatto. Oltre a causare 
prurito, possono provocare la dermatite allergica da morso 
di pulce [DAP], una malattia più diffusa di quanto si creda. In 
media, una pulce depone 30 uova al giorno e vive circa due 
mesi. 1 parassiti adulti rappresentano solo il 5% dell'infe- 
stazione mentre il restante 95% è rappresentato da uova, 
larve e pupe disseminate nella casa. 






w 



Le uova, dopo essere state deposte sul pelo, cadono nel- 
l'ambiente dove mangia e dorme l'animale e grazie alle pic- 
cole dimensioni si possono annidare ovunque senza essere 
notate: su coperte, divani, nella moquette o sotto il parquet. 
Le larve all'interno si schiudono in pochi giorni. 

Le larve, simili a piccolissimi vermi bianchi, temono la luce 
e restano quindi nascoste alla vista; si nutrono di frammenti 
di pelle e di pelo, crescono velocemente e in 1-2 settimane 
costruiscono un piccolo bozzolo [come le farfalle] in cui si 
racchiudono per trasformarsi in pulci adulte. Questo stadio 
si definisce "pupa". 

Le pupe, al sicuro nel loro bozzolo, sono estremamente re- 
sistenti. Normalmente si schiudono in poche settimane, ma 
in condizioni sfavorevoli possono resistere fino a 12 mesi. 
Appena nate, le nuove pulci sono molto affamate e si metto- 
no immediatamente alla ricerca di un cane o di un gatto per 
nutrirsi e deporre le uova, dando vita ad un nuovo ciclo. 



Azione 2-in-1: l'approccio ottimale 

per il controllo delle pulci! 

Eliminare solo le pulci adulte con un prodotto che non elimina uova e larve 
non consente di risolvere definitivamente il problema pulci: finché in casa 
ci saranno uova e larve, i cosiddetti "stadi immaturi", nuove pulci adulte 
potranno svilupparsi e saltare sull'animale, re-infestandolo. Eliminare 
contemporaneamente le pulci adulte, le uova e le larve è l'unico modo 
per liberare finalmente la vostra casa e il vostro animale dai parassiti 
e prevenire ulteriori infestazioni. Attenzione però : non tutti i prodotti 
agiscono allo stesso modo; prima di acquistare un prodotto, è necessario 
verificare che sulla confezione sia scritto chiaramente che agisce anche 
contro gli stadi immaturi (uova e larve) delle pulci. FRONTLINE Combo 9 , 
grazie alla combinazione dei suoi due principi attivi, agisce efficacemente 
sia sulle pulci adulte che sugli sladi immaturi. 



' Si sconsigliano immersioni in acqua o bagni nei 2 gg successivi l'applicazione. 



La giusta protezione contro un 
pericolo molto serio: le zecche! 

Se le zecche restano attaccate all'animale per più di 48 
ore, aumenta il rischio che possano trasmettere malat- 
tie serie come la piroplasmosi o il morbo di Lyme (per 
conoscere le regioni italiane più a rischio è bene rivol- 
gersi al proprio veterinario di fiducia). Una protezione 
rapida, che consenta di eliminare tutte le zecche entro 
48 ore, è quindi fondamentale per la salute del cane e 
del gatto. FRONTLINE Combo® ha dimostrato scientifi- 
camente di uccidere le zecche entro 48 ore, abbattendo 
cosi il rischio di trasmissione di malattie. 





FRONTUNECombÒ 



IL GESTO D'AMORE DI CUI PUOI FIDARTI 

Azione rapida: elimina le pulci dal cane e dal gatto entro 
24 ore e le zecche entro 48 ore. 

Lunga durata: protegge il cane contro le pulci per 2 mesi 
e contro le zecche per 1 mese. Immersioni in acqua o bagni set- 
timanali con shampoo medicati non modificano l'efficacia e la 
durata del prodotto'. 

Sicuro: può essere utilizzato anche per proteggere le femmine 
gravide e in lattazione, i cuccioli e i gattini a partire dalle 8 setti- 
mane di vita. 





IN- 
CHIEDETE CONSIGLIO AL VOSTRO VETERINARIO. 
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Leggere attentamente il foglio illustrativo. Tenere fuori dalla portata dei bambini. L'uso scorretto può essere nocivo. È un medicinale veterinario: 

chiedi consiglio al tuo veterinario. Aut. Pub. N° 41/VET/2007 



ORTAGGI 



Lavori 



Luglio e agosto sono mesi di in- V. 
tensa attività nell'orto. 

Uno dei lavori più impegnativi è 
l'irrigazione, perché in genere durante 
questo periodo le piogge possono esse- 
re scarse e/o mal distribuite. Date quin- 
di acqua con regolarità in modo che le 
piante non soffrano la siccità e non si al- 
ternino periodi in cui il terreno è trop- 
po asciutto e periodi in cui è troppo ba- 
gnato. 

/\ Non eccedete con gli apporti d'ac- 
^— ^ qua perché si possono verificare se- 
ri inconvenienti, come l'aumento di ma- 
lattie causate da funghi microspici, la 
spaccatura dei fratti e la produzione di 
ortaggi di scarsa qualità. Ecco quindi 
la necessità di irrigare con moderazio- 
ne, intervenendo più volte con limitate 
quantità d'acqua. 

/\ Evitate anche di irrigare nelle ore 
<— ^ più calde della giornata ed interve- 





Irrigazione. Se irrigate per scorrimento- 
infiltrazione laterale dentro solchi e/o a 
mezzo di manichette forate (vedi foto), ri- 
durrete la possibilità che si verifichino 
scottature sulla vegetazione e/o sui frutti 



Distribuzione del lavoro nell'orto 
in una giornata-tipo della metà di agosto 

Sabato 15 agosto il sole sorge alle ore 6.18 e tramonta alle ore 20. 10 

°rel2 J3 
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20.10 



In queste note vi indichiamo le ore del giorno in cui eseguire i principali lavo- 
ri nell'orto familiare, alfine di operare nei momenti migliori e dì utilizzare al 
meglio le ore di luce disponibili. 

Ortaggi. Ore 6-8: eseguite i lavori dì vangatura nelle aìole dove le colture so- 
no ormai terminate (cipolle) per effettuare poi la semina (spinacio) e/o il tra- 
pianto (radicchio da cespo) di coltivazioni di secondo raccolto. 
Ore 8-9: sistemate i sostegni delle piante che ne hanno bisogno (pomodoro, ce- 
triolo) e legate le piante ai sostegni stessi. Eseguite eventuali potature (pomo- 
doro). 

Ore 18-19: raccogliete, in particolare gli ortaggi da foglia. 
Dalle ore 19 al tramonto: irrigate senza bagnare la parte aerea delle piante 
(fusti, foglie, fiorì, frutti) ed eseguite eventuali interventi antiparassitari. 
Aromatiche e officinali. Ore 7-9: irrigate. 

Ore 9-10: raccogliete e procedete alla trasformazione o all'utilizzo del prodot- 
to (tisane, decotti, oleoliti, tinture ed usi culinari). 



nite per scorrimento-infiltrazione 
laterale dentro solchi e/o a mezzo di 
manichette forate; tali sistemi ridu- 
cono, o eliminano, la possibilità che 
si verifichino scottature sulla parte 
aerea della pianta perché, di solito, 
questa non viene bagnata. 

Per risparmiare acqua eliminate an- 
che, il prima possibile, le piante infestan- 
ti che sottraggono, almeno in parte, quel- 
la destinata alle colture. Effettuate perciò 
con tempestività i lavori di diserbo e, se 
possibile, adottate la pacciamatura con 
teli plastici scuri, oppure con paglia, in 
tutte le colture in cui è possibile. Diverse 
colture autunno-invernali, come cavoli, 
indivia riccia, finocchio, lattuga a cap- 
puccio, radicchio da cespo (soprattutto 
chioggiotto) e scarola, traggono benefi- 
cio dalla pacciamatura, specialmente con 
teli plastici. È da ricordare che sono di- 
sponibili, anche in piccole quantità, teli 
di materiale plastico derivato da amido 
di mais, che risultano completamente de- 
gradatali nel terreno; la loro durata va da 
uno a tre-quattro mesi (fino a sei mesi) a 
seconda dello spessore. 

Adottando le manichette forate unite 
alla pacciamatura, risparmierete acqua e 
la distribuirete con maggiore regolarità; 
eviterete inoltre di bagnare la parte aerea 
della pianta (foglie, fiori, frutti), impe- 
dendo o limitando lo sviluppo di malattie 
fungine, ed otterrete prodotti puliti per- 
ché non a diretto contatto del terreno. 

Per quanto riguarda gli accorgi- 
menti da adottare per eseguire una ra- 
zionale irrigazione, consultate la «Gui- 
da illustrata al risparmio dell'acqua» 
(capitolo Orto, pag. 15) allegata al n. 
6/2009. 

Nelle località molto soleggiate, al 
momento della scelta delle varietà da 
coltivare (ad esempio nel caso di pepe- 
rone, cavolfiore) occorre, se possibile, 
adottare quelle in cui il fogliame proteg- 
ga i frutti (o le altre parti che si consu- 
mano) dai raggi solori troppo intensi; 
queste varietà sono di regola segnalate 
nei cataloghi delle ditte produttrici. 

Controllate di continuo e, se necessa- 
rio, rinforzate i tutori di tutti gli ortaggi 
che hanno bisogno di essere sorretti (fa- 
giolo e fagiolino rampicanti, cetriolo, 
pomodoro, ed altri) specialmente quan- 
do la vegetazione si sposta verso la par- 
te alta dei sostegni e aumenta il pericolo 
che il vento li rovesci o li spezzi. Conti- 
nuate a legare ai tutori i vari ortaggi, an- 
che quando la crescita della vegetazione 
tende a rallentare (agosto). 

In luglio ed agosto procedete alla se- 
mina, e/o al trapianto, degli ortaggi 
a raccolta autunno-invernale; per i tra- 
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Aglio. Dopo averli raccolti e fatti asciu- 
gare, riunite i bulbi di aglio in mazzetti 
come in uso in diverse zone del Paese 

pianti si consiglia di impiegare pian- 
tine con pane di terra. Non ritardate 
A la messa a dimora di queste colture 
^ — ^ (come ad esempio i cavoli) perché, 
specialmente le varietà tardive, non riu- 
scirebbero a completare il proprio svi- 
luppo prima del sopraggiungere dell'in- 
verno (in pianura padana e nelle zone 
fredde del centro-sud). 

In questi due mesi le operazioni di 
raccolta si susseguono e la gamma de- 
gli ortaggi che l'orto può fornire è vera- 
mente ampia. Sovente la produzione è 
molto generosa e diventa impossibile 
consumare tutto quello che viene raccol- 
to. Dedicate quindi parte del tempo di- 
sponibile alla trasformazione e/o con- 
servazione di molti prodotti come po- 
modori, peperoni, melanzane, cetriolini, 
cipolline e tanti altri; vedi a proposito gli 
articoli pubblicati a partire dal n. 6/2006 
in poi. 

Aglio, cipolla bianca e colorata, 
cipolline, porro. Procedete alla raccol- 
ta dell'aglio, di solito entro la metà-fine 
di luglio. 

Sempre in luglio, ed anche in agosto, 
effettuate le ultime raccolte di cipolla 
bianca (trapianti tardivi e/o semine pri- 
maverili di varietà a giorno lungo, come 
ad esempio l'Agostana). Procedete alla 
raccolta della cipolla colorata, iniziando 
(da circa metà luglio) in genere dalle 
aiole dove erano stati piantati i piccoli 
bulbi. Raccogliete anche le cipolline. 
Fate asciugare e pulite con cura i bulbi, 
sia di aglio che di cipolla, prima di im- 
magazzinarli. 

In luglio, se volete, potete ancora se- 
minare i porri, soprattutto per raccolte 
primaverili. Trapiantate sia in luglio che 



Le fasce climatiche del nostro Paese 




Ne «i Lavori» e nei calendari in gene- 




-10/20 ■§ 


re che vengono pubblicati su Vita in 




o[Z 


Campagna ci si riferisce al clima del- 
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in agosto le piantine ottenute da prece- 
denti semine, quando hanno raggiunto 
le dimensioni di circa una matita. Se di- 
sponete di piante a radice nuda, che per 
il porro si possono ancora trovare, ado- 
perate per tale operazione una palettina, 
una cazzuola, un trapiantatoio o un sem- 
plice foraterra costruito con un picchet- 
to di legno appuntito. Pulite le aiole dal- 
le piante infestanti, concimate in coper- 
tura ed irrigate. 

Dalla seconda metà di agosto inizia- 
te la semina, in semenzaio, di varietà di 
cipolla bianca che raccoglierete in mag- 
gio-giugno. 

Anguria (cocomero), cetriolo e 
cetriolino, melone. Tenete pulite le 
aiole dalle piante infestanti, concimate 
in copertura ed irrigate. Per il cetriolo 



potete continuare le concimazioni in co- 
pertura per buona parte del ciclo produt- 
tivo, mentre per melone ed anguria (co- 
comero) limitatevi a concimare con mo- 
derazione le coltivazioni più tardive, 
specialmente in luglio. 

Irrigate le colture di anguria (coco- 
mero) e melone senza eccedere, fino al 
completo ingrossamento del frutto, ma 
non oltre. In luglio potete spuntare il fu- 
sto e le sue diramazioni, ma non è un la- 
voro obbligatorio. 

Procedete alla raccolta del cetriolo e 
- all'inizio di luglio ancora in coltura 
protetta - di melone ed anguria precoce, 
raccolta che continuerete poi in pieno 
campo. Raccogliete anche il cetriolino. 

Asparago. Asportate le piante infe- 
stanti dalle colture e concimate in coper- 




1-Anguria (cocomero). Il grado di maturazione 

di un'anguria si può accertare estraendo un tassello 

profondo fino al cuore del frutto. 2-Melone. Per valutare 

la maturazione dei meloni è possibile eseguire tre prove: a-prova 

dell 'unghia per saggiare la consisetnza dei peduncolo (deve incìdersi 

a fatica); b-prova del distacco del peduncolo (deve staccarsi facilmente); 

c-prova della consistenza delle estremità del frutto (devono cedere leggermente) 
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I-Basilico. Togliete le infiorescenze man mano che si formano: stimolerete la pian- 
ta a produrre più germogli e foglie. 2-Bietola da coste e da orto. Diradate le pian- 
tine nate dalle precedenti semine 





Le semine di luglio in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 17) 




Periodo 


Ortaggio 


Quantità 
di seme 

g/m 2 


Semi per 
grammo 

n. 


Durata 
della coltura 

giorni [1] 


Fine giugno- 
primi di luglio 


Cavolo cappuccio autunno-inverna- 
le precoce [2] 
Finocchio precoce 


1,5-2,0 
0,5-1,0 


200-300 
250 


100-120 
90-100 


Fino a metà 

luglio 


Bietola da orto 
Fagiolino nano 

Radicchio Chioggiotto tardivo [2] 
(metà luglio) 

Radicchio Trevigiano precoce [2] 
Radicchio Trevigiano precoce (pie- 
no campo) 

Radicchio Trevigiano tardivo (pie- 
no campo) 
Zucchino [3] 


1,5 
8-12 

0,3-0,5 
0,3-0,5 

0,2-0,3 

0.2-0,3 


75-95 

2-4 

600-750 
600-750 

600-750 

600-750 
5-8 


70-110 
50-65 

150-180 
110-130 

110-130 

180-200 
60-70 (90) 


Per tutto 
il mese 


Bietola da coste 

Cicoria catalogna [2] 

Cicoria «Pan di zucchero» [2] 

Indivia riccia [2] 

Lattuga a cappuccio e romana 

estivo-autunnali [2] 

Porro (semenzaio) [4] 

Prezzemolo 

Radicchio di Castelfranco [2] 

Radicchio di Verona precoce [2] 

Scarola [2] 


1,5 
0,3-0,5 
0,3-0,5 

0,3-0,5 

0,3-0,4 
2,5-3,5 
2,5-3,5 
0,3-0,5 
0,3-0,5 
0,3-0,5 


50 

600-750 
600-750 
600-800 

800 

400 

500 
600-750 
600-750 
600-800 


60-80 (210) 

110-130(210) 

150-180 

90-110 

70-100 
150-240 
70-110(210) 
150-180 
150-210 
110-140 


Fine luglio- 
primi di agosto 


Finocchio (raccolta autunnale) 


0,5-1,0 


250 


100-120 


[1] Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla germinazione del seme alla rac- 
colta. I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o 
che devono trascorrere nel terreno la stagione autunno-invernale. 
[2] Quantitativo per semine in cassettine di polistirolo di cm 30x50 circa. Si può eseguire la 
semina direttamente in contenitore alveolato collocando un seme per alveolo, oppure due, 
tenendo, dopo la germinazione, la piantina migliore. La semina diretta nei contenitori evita 
- al contrario di quella in cassettine - di eseguire il trapianto nei contenitori alveolati. 
[3] Semina in vasetti p contenitori. Si può effettuare anche la semina diretta in buchet- 
te (3-5 semi ognuna). 

[4] Per il porro, pur essendo ancora valida la produzione di piantine in semenzaio, per 
semplicità è consigliabile seminare in contenitore (meglio due semi per alveolo tenendo 
poi la piantina migliore). 



tura. Se necessario irrigate. 

Basilico. Pulite le aiole dalle piante 
infestanti e, se lo ritenete opportuno, 
concimate in copertura, ma con molta 
moderazione. Irrigate e raccogliete. Vo- 
lendo potete togliere le infiorescenze 
man mano che si formano per consenti- 
re un più abbondante sviluppo di germo- 
gli e foglie. 

Bietola da coste, da taglio e da 
orto. Seminate la bietola da coste e da 
taglio durante tutto il mese di luglio per 
raccolte tardive o - solo per la bietola da 
coste - da effettuare nella primavera 
successiva. Potete seminare anche varie- 
tà precoci di bietola da orto (come ad 
esempio Piatta d'Egitto) fino a circa me- 
tà luglio per ottenere raccolte tardive. 

Diradate le piante nate da preceden- 
ti semine (in genere tranne la bietola da 
taglio); pulite le aiole dalle piante infe- 
stanti; concimate in copertura con mol- 
ta moderazione e fino, al massimo, ad 
un mese dalla raccolta; irrigate e rac- 
cogliete. 

Carciofo. Nei mesi estivi la produ- 
zione di carciofi si ferma in tutte le car- 
ciofaie, a prescindere dalla varietà. 

Le pratiche colturali da eseguirsi in 
questo periodo sono diverse a seconda 
che si tratti di varietà precoci o tardive. 
Nei primi giorni di luglio le piante delle 
varietà più tardive, come il carciofo di 
Roma o Romanesco, presentano alcuni 
capolini in fiore; con il passare dei gior- 
ni le piante perdono turgore e le foglie 
diventano gialle fino al completo dissec- 
camento. Quando le piante sono secche 
si può effettuare la pratica della dicioc- 
catura, che consiste nel recidere gli steli 
che hanno prodotto i capolini e le parti 
delle piante rimaste dopo la raccolta. Ta- 
le operazione, nelle piccole carciofaie, 
si effettua con la zappa, recidendo con 
un colpo secco il fusto delle piante a li- 
vello del terreno, o poco sotto. 

Nelle carciofaie delle varietà più pre- 
coci tipo la Catanese, entrate in riposo 
nel mese di giugno, a partire da metà lu- 
glio possono prendere inizio le irriga- 
zioni, finalizzate al risveglio della coltu- 
ra; la somministrazione di acqua prose- 
gue fino ad ottobre-novembre, a secon- 
da dell'andamento stagionale. 

Le tecniche d'irrigazione più usate 
nelle carciofaie familiari sono quella per 
scorrimento-infiltrazione laterale dentro 
solchi e quella localizzata a livello delle 
piante, tecnica che consente un rispar- 
mio ed una migliore distribuzione del- 
l'acqua, una minore perdita di sostanze 
nutritive ed un minore sviluppo delle er- 
be infestanti. Inoltre l'irrigazione loca- 
lizzata consente di ridurre considerevol- 
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mente le infezioni causate da microrga- 
nismi fungini, come ad esempio l'oidio, 
in quando non viene bagnata la vegeta- 
zione delle piante. 

Una volta ripresa l'attività vegetati- 
va, per avere un esito produttivo soddi- 
sfacente, è necessario che l'irrigazione 
sia coadiuvata dalla concimazione; tale 
pratica si può eseguire a partire dai pri- 
mi giorni di agosto, somministrando per 
pianta o per metro quadrato - visto che 
il sesto d'impianto più ricorrente nel- 
l'orto familiare prevede una pianta ogni 
metro quadrato - le seguenti quantità di 
concime: 40-50 grammi di perfosfato 
minerale-19; 20 grammi di cloruro o 
solfato di potassio-50, 5 grammi di ni- 
trato di sodio o di calcio. 

Affinché i benefici apportati dall' irri- 
gazione e dalla concimazione non siano 
ridotti, sempre nella prima decade di 
agosto è opportuno eseguire tra le file 
una sarchiatura, finalizzata al controllo 
delle erbe infestanti. È opportuno ricor- 
dare che per non arrecare danni alle ra- 
dici più superficiali (le più attive), la sar- 
chiatura deve essere altrettanto superfi- 
ciale e non spingersi troppo in prossimi- 
tà delle piante, dove si può intervenire 
manualmente. 



I trapianti di luglio in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 17) 




Periodo 


Ortaggio 


Distanze C 


'impianto 


tra le file 

cm 


sulla fila 

cm 


Primi di luglio 


Sedano 


40-60 


30-40 


Dai primi di luglio 


Cavolfiore 

Cavolo broccolo 

Cavolo cappuccio autunno-invernale 

(varietà tardive) 

Cavolo di Bruxelles 

Cavolo verza 


60-80 

50-70 

50-70 
60-70 
60-80 


50-60 
.40-50 

40-50 
40-50 
50-60 


Da metà luglio 


Radicchio Chioggiotto precoce 


30-40 


25-40 


Da fine luglio 


Finocchio 


50-70 


20 


Per tutto il mese 


Indivia riccia 

Lattuga a cappuccio e romana estive 

Porro 

Scarola 


30-35 
30-35 
40-80 
40-60 


30-35 
25-30 
10-15 
30-40 



Impianto di una nuova carciofaia. 

Prima del risveglio della carciofaia, tra 
la fine di luglio e l'inizio di agosto, è 
possibile prelevare dalle piante, indivi- 
duate e contrassegnate nei mesi prece- 
denti come le più adatte, gli ovoli (gem- 
me dormienti che si formano sulla base 



Ecco come trapiantare il cavolfiore 





60-80 cm 



X-In luglio, al massimo fino ai primi di agosto, trapian- 
tate i cavolfiori (in pianura padana non si devono adot- 
tare varietà molto tardive perché non riuscirebbero a 
completare la crescita e a fornire il loro prodotto prima 
dei grandi geli). Per il trapianto si impiegano, ormai dì 
regola, piantine con il pane di terra (semine attorno a 
metà giugno). H-Una volta eseguito il trapianto date acqua 
ripetutamente, ma con moderazione. C-Le distanze d'im- 
pianto, a seconda dello sviluppo vegetativo delle diverse 
varietà, variano tra le file da 60 a 80 cm, mentre sulla fi- 
la le piantine si pongono a 50-60 cm. D-In terreni com- 
patti o tendenti al compatto è consigliabile eseguire gli 
impianti sistemando il terreno a porche, per consenti- 
re un migliore sgrondo dell'acqua in eccesso. Questo 
sistema consente anche di irrigare per scorrimento- 
infiltrazione laterale dentro solchi. E-Specialmente 
nelle colture più tardive in pianura padana (rac- 
colta circa a metà novembre), si possono paccia- 

mare le aiole con teli plastici scuri: questo semplificherebbe ancora di più 
tivazione (nessun intervento di diserbo, minor numero di irrigazioni) 




la col- 



aci fusto interrato che, se lasciate sulla 
pianta, evolvono in carducci, ovvero in 
nuovi getti) utilizzabili per impiantare 
una nuova carciofaia. 

Gli ovoli si devono prelevare dalla 
parte sotterranea rizomatosa della pian- 
ta, dopo aver rimosso con una piccola 
zappa il terreno attorno ad essa, aiutan- 
dosi con un coltello ben affilato. Tra tut- 
ti gli ovoli presenti si devono scegliere 
quelli di maggiori dimensioni posti ver- 
so la base del rizoma, perché essendosi 
differenziati per primi sono in grado di 
dare origine a piante più produttive e 
precoci. 

Una volta prelevati gli ovoli, per far- 
li germogliare bisogna porli in un am- 
biente caldo-umido, intervallati con stra- 
ti di paglia (dello spessore di 1-2 cm), e 
innaffiarli per 4-5 giorni (1-2 volte al 
giorno); trattati in questo modo dopo 
una settimana sono pronti per la messa a 
dimora, in un terreno ben lavorato e suf- 
ficientemente umido. 

Cardo. All'inizio di luglio potete ef- 
fettuare gli ultimi trapianti, possibil- 
mente di piante provviste di pane di ter- 
ra. In seguito pulite le aiole dalle piante 
infestanti, concimate in copertura ed ir- 
rigate. 

Carota. In luglio diradate o ultimate 
il diradamento delle colture seminate in 
giugno. Concimate in copertura con mo- 
derazione, irrigate e raccogliete. Tenete 
costantemente pulite le aiole dalle pian- 
te infestanti. 

Cavolfiore, cavolo broccolo, cavo- 
lo cappuccio, cavolo verza, carolino 
di Bruxelles. In luglio (al massimo fino 
ai primi di agosto) trapiantate i cavolfio- 
ri ed i broccoli (in pianura padana non si 
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Le semine di agosto in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 17) 




Periodo 


Ortaggio 


Quantità 
di seme 

g/m 2 


Semi per 
grammo 

n. 


Durata 
della coltura 

giorni [1] 


Fine luglio- 
primi di agosto 


Finocchio (raccolta autunnale) 


0,5-1,0 


250 


100-120 


Entro metà 
agosto 


Cicoria catalogna [2] 
Radicchio di Verona tardivo [2] 


0,3-0,5 
0,3-0,5 


600-750 
600-750 


100-130(210) 
150-210 


Dalla seconda 
metà di agosto 


Cipolla bianca (semenzaio) [3] 

Lattuga da taglio 

Cicoria da taglio 

Ravanello 

Rucola 

Spinacio 

Valerianella 


3,5-5,0 
6-10 
6-8 

0,5-2,5 

0,5-1,0 
2-4 

1,0-1,5 


250-300 

800 
600-750 
80-120 

500 

80-100 

600-1000 


120-210(240) 

50-80 
60-80(150) 
25-40 (70) 
40-70 (90) 
70-90(180-210) 
70-90(150) 


Per tutto il mese 


Prezzemolo 


2,5-3,5 


500 


70-110(210) 


[ 1 ] Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla germinazione del seme alla rac- 
colta. I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o 
che devono trascorrere nel terreno la stagione autunno-invernale. 
[2] Quantitativo per semine in cassettine di polistirolo di cm 30x50 circa. Si può eseguire la 
semina direttamente in contenitore alveolato collocando un seme per alveolo, oppure due, 
tenendo, dopo la germinazione, la piantina migliore. La semina diretta nei contenitori evita 
- al contrailo di quella in cassettine - di eseguire il trapianto nei contenitori alveolari . 
[3] Per la cipolla, pur essendo ancora valida la produzione di piantine in semenzaio, per 
semplicità è consigliabile seminare in contenitore (meglio due semi per alveolo tenendo 
poi la piantina migliore). 



devono adottare varietà tardive perché 
non riuscirebbero a completare la cre- 
scita e a fornire il loro prodotto prima 
dei grandi geli; solo il broccolo di Vero- 
na e quello di Bassano possono resistere 
discretamente alle gelate) via via che si 
rendono disponibili le piantine ottenute 
dalle semine di giugno. 

Fino ai primi di luglio potete semina- 
re le varietà autunno-invernali di cavolo 



cappuccio, ma solo quelle a ciclo preco- 
ce e, sempre dai primi di luglio, trapian- 
tate le varietà autunno-invernali tardive. 
Ugualmente dai primi di luglio ini- 
ziate la messa a dimora delle varietà au- 
tunno-invernali di cavolo verza, non ol- 
trepassando i primi di agosto. Ricordate 
che in pianura padana, per ottenere un 
prodotto abbondante e di elevata qualità, 
è consigliabile trapiantare fino attorno a 



metà luglio e non oltre, soprattutto se si 
scelgono varietà tardive invernali. La 
stessa cosa vale, in linea di massima, an- 
che per i cavoli cappucci e di Bruxelles 
tardivi e con ciclo di vegetazione più 
lungo. 

Dopo la messa a dimora di tutti i ti- 
pi di cavoli seguite le piante con limita- 
te e, se necessario, ripetute irrigazioni. 
Nelle colture in vegetazione eliminate 
dalle aiole le piante infestanti, concima- 
te in copertura senza eccedere ed irriga- 
te. Procedete alla raccolta delle varietà 
estive di cavolo cappuccio. 

Cetriolo. Vedi anguria (cocomero). 

Cicoria. Vedi radicchio. 

Cipolla. Vedi aglio. 

Fagiolo e fagiolino. Se volete semi- 
nare varietà nane di fagiolino non anda- 
te oltre la metà di luglio, per essere si- 
curi di completare le raccolte entro la fi- 
ne dell'estate o le prime settimane del- 
l'autunno. Entro metà luglio ultimate le 
semine anche del «fagiolo dall'occhio» 
nano. Rispetto ai fagiolini forma con 
più facilità i frutti nei periodi caldi e si 
dimostra particolarmente adatto, dopo 
una semicottura, alla conservazione in 
congelatore. 

Pulite le aiole, irrigate e raccogliete. 

Finocchio. A fine giugno-primi di 
luglio potete iniziare la semina delle va- 
rietà precoci (ad esempio Carmo, Chia- 
rino, Romy). A fine luglio-primi di ago- 
sto seminate le varietà autunnali (Fedro 
e Cristal; quest'ultimo è indicato solo 
per le regioni meridionali e le isole). Cu- 
rate le irrigazioni, nella fase della germi- 
nazione e nei primi stadi di crescita del- 
le piantine, con apporti di acqua limita- 
ti, ma ripetuti spesso. In seguito dirada- 




1-Cetriolo. Procedete alla raccolta in pieno campo tanto in luglio che in agosto. 2-Fagiolo e fagiolino. In questo bimestre rac- 
cogliete questi ortaggi, spesso tra i più presenti nei piccoli orti; nella foto raccolta di fagiolino. 3-Finocchio. La pacciamatu- 
ra delle aiole con teli plastici scuri può essere utile per la coltura del finocchio 
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Progetto di coltivazione di un orto familiare di circa 100 m 2 

a cura di Alberto Locatelli 

Esempio di orto formato da 10 aiole, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento 
alla pianura padana; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 17 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 



E 
II 



N-<- 



Come si presenta l'orto a fine luglio 



Cavolfiore e 
cavolo broccolo 



- Radicchio da taglio 
Catalogna 




Scarola 



Porro ^ 



, Fagiolo 

Fagiolino nano 



_±. 



4 Carota 



A 



Fragola | 



5 Pomodoro 



m 



I 



6 Pomodoro , 



Peperone / 

e peperoncino IS 



fe* 



7 Melanzana 



z 



Cavolo verza % 
Cavolo cappuccio S / 4 



H 



8 Zucchino 



':'! 



Bietola da coste 
e da orto ^S 



10 



Aromatiche 



Prezzemolo 



Cetriolo gk 
e cetriolino/^ 



V 



Indivia | 
riccia ' 



m 8,00 



-»-S 



V 

o 



Come si presenta l'orto a fine agosto 



Cavolfiore 
cavolo broccolo 



r. Radicchio da taglio 
Catalogna 



, Fagiolo 

Fagiolino nano 



4 Carota 



5 Pomodoro 



6 Pomodoro , 



7 Melanzana 5gg)y 



8 Zucchino 




9 Spinacio 




Radicchio da cespo 



Aromatiche 
10 n .U 



Prezzemolo 



Cetriolo SÌ 
e cetriolino 




Indivia 



# 



m 8,00 



Vi proponiamo il progetto di coltivazione di un orto familiare di circa 100 m 2 , adatto alle esigenze di una famiglia di quattro 
persone. Ogni bimestre aggiorneremo il progetto indicando in quale fase si trovano le colture considerate. 



Stadio prevalente della coltura. ^ = semina; 
~^\ — ortaggio in coltura protetta; \ 



= trapianto; fgtgf = bifase di raccolta; 
= aiolà libera in attesa di coltivazione. 



I disegni a colori rappresentano i singoli ortaggi in fase di coltivazione 



te non appena le dimensioni delle pian- 
tine lo consentono. 

Potete però iniziare la coltivazione 
con il trapianto. Tenete costantemente 
pulite le aiole dalle piante infestanti (an- 
che per questa coltura è possibile adotta- 



re la pacciamatura con teli plastici scu- 
ri), concimate moderatamente in coper- 
tura (quando le piante sono sicuramente 
attecchite nel caso del trapianto) ed irri- 
gate di frequente, senza eccedere nella 
quantità d'acqua ma anche senza far mai 



soffrire la siccità a questo ortaggio. 

Fragola. In luglio e pure in agosto 
potete mettere a dimora le piante di fra- 
gola (produzione principale nella pri- 
mavera che segue la piantagione) sia in 
vegetazione che frigoconservate, que- 
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ste ultime però difficilmente reperibi- 
li in commercio per il piccolo coltiva- 
tore. A pag. 21 del numero normale è 
inoltre pubblicato un articolo sulla col- 
tivazione della fragola per ottenere una 
piccola raccolta autunnale. È consiglia- 
bile che prima dell'impianto copriate le 
aiole con teli scuri (se tenete la coltura 
nella stessa aiolà per due anni di segui- 
to potete impiegare anche i teli tessuti 
«tipo vivaio» che lasciano passare l'ac- 
qua) e che stendiate, sotto i teli stessi, 
l'apposita manichetta forata per irrigare. 
A. Quando eseguite l'impianto non 
^— * interrate eccessivamente le piante 
a radice nuda, ma neppure lasciate sco- 
perte le radici stesse; il colletto (parte 
più bassa del fusto al di sotto della qua- 
le inizia l'apparato radicale) delle frago- 
le deve trovarsi a livello del suolo. Se ac- 
quistate piante prodotte con pane di ter- 
ra questa operazione risulta semplifica- 
ta. Le distanze medie d'impianto varia- 
no a seconda della tecnica di coltivazio- 
ne e delle varietà adottate. Distanze lar- 
gamente indicative sono di 70-80 centi- 
metri tra le file e 20-30 centimetri sul- 
la fila. 

Prima dei nuovi impianti, essendo 
la fragola una pianta piuttosto esigen- 
te, potete spargere 4-5 chilogrammi per 
metro quadrato di letame molto maturo 
o 4 chilogrammi di compost maturo, 20- 
25 grammi di nitrato ammonico-26, 25 
grammi di perfosfato- 19 e 25-35 gram- 








Fragola. In luglio ed agosto mettete a 
dimora le piante di fragola sia in vege- 
tazione (vedi foto) che frigoconservate 

mi di solfato di potassio-50. Irrigate le 
fragole appene messe a dimora, con li- 
mitati ma frequenti apporti d'acqua, nel- 
le ore più fresche della giornata. 

Se coltivate varietà rifiorenti irrigate 
e concimate in copertura, come specifi- 
cato ne «i Lavori» di maggio-giugno 
2009 a pag. 22. Proseguite la raccolta, 



I trapianti di agosto in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 17) 


Periodo 


Ortaggio 


Distanze d'impianto 


tra le file 

cm 


sulla fila 

cm 


Fino ai primi 
di agosto 


Cavolfiore 

Cavolo broccolo 

Cavolo cappuccio autunno-invernale (tardivo) 

Cavolo di Bruxelles 

Cavolo verza 


60-80 
50-70 
50-70 
60-70 
60-80 


50-60 
40-50 
40-50 
40-50 
50-60 


Fino 

a metà agosto 


Finocchio 

Radicchio di Treviso precoce 

Radicchio di Verona precoce 


50-70 
30-40 
30-40 


20 
25-30 
25-30 


A metà agosto 


Cavolo cappuccio autunno-invernale (precoce) 


50-70 


30-50 


Per tutto il mese 


Cicoria catalogna 

Cicoria «Pan di zucchero» 

Indivia riccia 

Lattuga a cappuccio estivo-autunnale 

Porro 

Radicchio Chioggiotto medio-precoce e tardivo 

Radicchio di Castelfranco 

Radicchio di Treviso tardivo 

Scarola 


30-50 
30-40 
30-35 

30 
40-80 
30-40 
30-40 
30-40 
40-60 


25-30 
30-40 
30-35 

30 
10-15 
25-40 
30-40 
25-30 
30-40 


A fine agosto 


Radicchio di Verona tardivo 


30-40 


20-30 



staccando i frutti non appena giungono a 
maturazione perché, a causa delle alte 
temperature, possono diventare molli in 
breve tempo. 

Indivia riccia e scarola. Seminate 
per tutto luglio e trapiantate sia in luglio 
che in agosto. Pur essendo possibile la 
semina diretta è consigliabile che produ- 
ciate piantine con pane di terra per i van- 
taggi che questo sistema comporta. Otti- 
mi risultati si ottengono utilizzando la 
pacciamatura con teli plastici scuri, spe- 
cie nelle colture più tardive. Ponete in 
bianco (imbianchimento) le varietà che 
lo richiedono, soprattutto di indivia ric- 
cia, legando i cespi con un elastico o con 
altro tipo di legaccio, quando le piante 
sono asciutte. Raccogliete, senza atten- 
dere troppo, quando la parte interna 
(cuore) delle piante è bianca e tenera. 

Lattuga a cappuccio e da taglio. 
Entro luglio seminate le varietà estive ed 
estivo-autunnali di lattuga a cappuccio. 
Tenete presente che con temperature 
elevate (ma già con valori sopra i 20 °C) 
la germinazione può diventare difficile. 
Trapiantate quando le piantine hanno 4- 
5 foglie (in agosto le varietà estivo-au- 
tunnali). Pulite le colture dalle erbe infe- 
stanti, irrigate e raccogliete. 

A partire dalla seconda metà di ago- 
sto potete, in genere, iniziare le semine 
delle lattughe da taglio. 

Melanzana, peperone e peperon- 
cino, pomodoro. Pulite le aiole dalle 
piante infestanti, concimate in copertu- 
ra (anche con un concime a lenta cessio- 
ne) ed irrigate, preferibilmente per scor- 
rimento-infiltrazione laterale dentro sol- 
chi. Tenete sempre ben legate ai sostegni 
le piante man mano che crescono, soprat- 
tutto quelle di pomodoro, a cui asporte- 
rete i germogli che si sviluppano alla ba- 
se delle foglie (femminelle) nelle varie- 
tà che continuano a crescere in altezza 
A (indeterminate). Non cimate queste 
^— ^ piante, ma lasciatele vegetare libe- 
ramente: produrrete così più a lungo e le 
bacche saranno di ottima qualità se, co- 
me detto, sosterrete le piante con ripetu- 
te e moderate concimazioni in copertura 
e a mezzo di regolari irrigazioni. 

Procedete alla raccolta di tutti questi 
ortaggi. Per staccare i frutti aiutatevi con 
delle forbici e, raccogliendo le melanza- 
ne, infilate dei guanti da lavoro per evi- 
tare possibili dolorose punture causate 
dalle spine presenti sul peduncolo e sul 
calice. Ponete con delicatezza le bacche 
raccolte in un cesto o in una cassetta, 
perché i loro peduncoli notevolmente 
sviluppati potrebbero rovinare la buccia 
e la polpa degli altri frutti. 

Melone. Vedi anguria (cocomero). 
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Progetto di coltivazione di ortaggi, aromatiche e fiori su un terrazzo di 16 m 2 

a cura di Alberto Locatelli 

Esempio di terrazzo con 14 contenitori, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento 
alla pianura padana; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 17 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 
I numeri di ogni contenitore corrispondono a quelli che identificano, nel testo, le diverse specie 



Come si presenta il terrazzo a fine luglio 

, Porta-finestra , 



Basilico-li: briga- 
te, concimate e rac- 



Come si presenta il terrazzo a fine agosto 

, Porta-finestra , 
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cogliete. Cicoria da taglio-7: irrigate e racco- 
gliete. Volendo potete seminare in un altro conte- 
nitore, o rinnovare, almeno in parte, il teniccio di 
quello già utilizzato. Erba cipollina-12: irriga- 
te, concimate e raccogliete. Lattuga da taglio- 
le: irrigate e raccogliete. Peperone e peperon- 
cino-3: irrigate, concimate, legate le piante ai tu- 
tori e raccogliete. Pomodoro-I e 2: irrigate e 
concimate. Fissate le piante ai tutori e togliete i 
germogli che si formano alla base delle foghe 
(femminelle) via via che si formano. Raccoglie- 
te. Prezzemolo-5: irrigate e raccogliete. Volen- 
do potete seminare in un nuovo contenitore (ve- 
di cicoria da taglio). Rosmarino-14: irrigate, 
concimate e raccogliete. Sahia-13: irrigate, con- 
cimate e raccogliete. Sedano-6: inigate, conci- 
mate e raccogliete. Gerani-8 e 9: irrigate e con- 
cimate. Eliminate i fiori appassiti e/o secchi. 
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Basilico-11: irri- 
gate, concimate e 
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raccogliete. Cicoria da taglio-7: se non lo ave- 
te già fatto, seminate. Seguite le colture con li- 
mitate irrigazioni. Erba cipollina-12: irrigate, 
concimate e raccogliete. Lattuga da taglio- 
Iti: seminate in un contenitore dove prima non 
c'erano lattuga e/o cicoria, o rinnovate il terric- 
cio del contenitore già impiegato. Peperone e 
peperoncino-3: irrigate, concimate, legate le 
piante ai tutori e raccogliete. Pomodoro-I e 2: 
inigate e concimate con moderazione. Legate 
le piante ai tutori e togliete le femminelle. Rac- 
cogliete. Prezzemolo-5: irrigate e raccogliete. 
Rosmarino-14: irrigate, concimate e racco- 
gliete. Salvia-13: inigate, concimate e racco- 
gliete. Sedano-6: irrigate, concimate e racco- 
gliete. Valerianella-4: seminate. Gerani-8 e 9: 
irrigate e concimate limitatamente. Eliminate i 
fiori appassiti e/o secchi. 







m 4,00 



m 4,00 



Stadio prevalente della coltura. ^ = semina; Vf - trapianto; ifÉI = in fase di raccolta; ( ) - specie in coltura protetta; 
( ) contenitore libero in attesa di coltivazione. I disegni a colori rappresentano le diverse specie bifase di coltivazione 



Patata. Raccogliete iniziando dal- 
le varietà precoci (circa metà luglio in 
pianura padana) e proseguite con quel- 
le più tardive. Durante le operazioni 
di raccolta evitate di ammaccare o fe- 
rire le patate. Separate già al momen- 
to della raccolta i tuberi sani da quel- 
li guasti, eventualmente rotti e forte- 
mente ammaccati. Prima di immagazzi- 
narli puliteli dalla terra che spesso vie- 
ne trattenuta dalla buccia (specialmen- 
te quando la coltivazione si attua in ter- 
reni pesanti o tendenti al compatto). 

Peperone. Vedi melanzana. 

Pomodoro. Vedi melanzana. 

Porro. Vedi aglio. 

Prezzemolo e sedano. Seminate il 
prezzemolo sia in luglio che in agosto, 
ma per le ultime semine è opportuno che 
prevediate la raccolta nella primavera 
prossima, a meno che in seguito non 




I-Melanzana. Sul peduncolo e sul calice dei frutti sono presenti grosse spine. Per evi- 
tare possibili dolorose punture, al momento della raccolta infilate dei guanti da lavo- 
ro e staccate i frutti aiutandovi con un paio di forbici da potatura, 2-Peperoncino. Lu- 
glio e agosto sono mesi in cui la raccolta del peperoncino raggiunge il suo massimo 
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I-Radicchio e cicoria. Raccogliete le cicorie da taglio, che vanno consumate soli- 
tamente dopo cottura. 2-Sedano. Procedete ali 'imbianchimento di questo ortaggio, 
se le varietà che coltivate richiedono l'applicazione di questa tecnica 

proteggiate le colture. Volendo, ai primi 
di luglio (non oltre la metà) potete effet- 
tuare gli ultimi trapianti di sedano. 

Pulite le colture dalle piante infestan- 
ti, concimate limitatamente in copertura 
(di prezzemolo solo le colture più sten- 
tate) ed irrigate. 

Per il sedano il sistema di irrigazione 
più consigliabile è quello per scorrimen- 
to-infiltrazione laterale dentro solchi, per- 
ché in questo modo non si bagnano le fo- 
glie e così si possono evitare attacchi di 
malattie causate da funghi microscopici, 
specialmente di septoria. Ancora più ra- 
zionale è adottare la pacciamatura con te- 
li plastici scuri e collocare la manichettta 
forata per l'irrigazione sotto i teli stessi. 

Sempre per quanto riguarda il sedano 
asportate i getti secondari quando si for- 
mano e ponete in bianco le piante se le 
varietà che coltivate richiedono l'appli- 
cazione di questa tecnica. Raccogliete 
tanto il prezzemolo che il sedano. 

Radicchio e cicoria. Seminate e tra- 
piantate i vari tipi (consultate le tabelle) 
di radicchio e cicoria. Nei seminati tene- 
te fresco il terreno, intervenendo più vol- 
te con limitate quantità d'acqua. Dalla 
metà di agosto proseguite o riprendete la 
semina delle cicorie da taglio. Nelle col- 
ture in atto pulite le aiole dalle piante in- 
festanti ed irrigate ripetutamente, ma 
senza eccedere con le quantità d'acqua. 
Concimate in copertura, e con modera- 
zione, solo le colture più stentate. Racco- 
gliete le cicorie da taglio, da consumarsi 
di solito cotte. 

Tecnica di coltivazione simile a quel- 
la della cicoria da taglio ha l'indivia ver- 
de riccia da taglio (detta anche romane- 




Spinacio. Passate le forti calure 
iniziate la semina delle varietà estivo- 
autunnali di questo ortaggio da foglia 



sca), che si adatta bene alla stagione cal- 
da; questa fornisce un'insalata gradevo- 
le ma è conosciuta solo in alcune zone 
della Penisola. 

Ravanello. Nella seconda quindici- 
na di agosto iniziate le semine. 

Rucola. Vedi valerianella. 

Scarola. Vedi indivia riccia. 

Sedano. Vedi prezzemolo. 

Spinacio. Dalla metà di agosto ini- 
ziate la semina di varietà estivo-autun- 
nali (ad esempio Di Viroflay, Kent ibri- 
do). 

Valerianella e rucola. Volendo, per 
entrambi questi ortaggi potete iniziare le 
semine dalla seconda metà di agosto. 

Zucca e zucchino. Pulite le colture 
di zucca dalle piante infestanti, conci- 
mate in copertura ed irrigate, special- 
mente se il tempo si presenta asciutto, 
sospendendo gli apporti d'acqua quando 
i frutti hanno raggiunto, in linea di mas- 
sima, lo sviluppo tipico della varietà. Se 
volete, sostenete i frutti in fase di cresci- 
ta. Soprattutto nella seconda metà di 
agosto è possibile raccogliere qualche 
zucca di varietà precoci. 

Fino a metà luglio seminate a dimora 
lo zucchino oppure, preferibilmente, tra- 
piantate piantine con pane di terra. Tene- 
te pulite le aiole dalle piante infestanti, 
concimate in copertura ed irrigate. Se è 
necessario collocate dei tutori per soste- 
nere le piante di varietà con forte svilup- 
po vegetativo. In ogni caso per tutte le 
varietà è molto valida la coltura su soste- 
gni. Procedete alla raccolta. 

Ortaggi in coltura protetta. Se ave- 
te protezioni di medio-grandi dimensio- 
ni, in luglio (o anche prima nei climi più 
caldi rispetto a quello della pianura pa- 
dana) arrotolate i teli sul colmo dei tun- 
nel ed avvolgeteli con i materiali plasti- 
ci neri che si impiegano per la paccia- 
matura, per evitare che i teli stessi si ai- 




Zucca. Se volete, sostenete i frutti in fase di crescita (1); già in agosto potete ini- 
ziare la raccolta di qualche zucca (2) 



24 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 7-8/200') 



V 



<$fr 



J 



terino a causa dell'elevata luminosità e 
dell'intenso calore che si verificano nel- 
la piena estate. Qualora lasciaste monta- 
ti i teli, non chiudete mai le aperture 
neppure di notte e togliete le testate in 
modo che vi sia il miglior arieggiamen- 
to possibile. Seguite con costanza le col- 
ture in atto specialmente a mezzo di irri- 
gazioni e di concimazioni. Tenete sem- 
pre ben sorrette le piante fissandole ai 
tutori fino al termine della produzione. 
Poi, via via che le colture (fagiolino, 
melone, zucchino) terminano il loro ci- 
clo produttivo, iniziate la preparazione 
del terreno per seminare ortaggi autun- 
no-invernali come cicoria da taglio e da 
cogliere, lattuga da taglio, ravanello, va- 
lerianella, ed altri. 

Interventi fitosanitari 

Cucurbitacee. Le infezioni di mal 
bianco (Erysiphe cichoracearum, vedi 
foto C pubblicata su «i Lavori» di mag- 
gio-giugno 2009 a pag. 26) sono alquan- 
to comuni in questo periodo stagionale. 
Ricorrete a trattamenti con zolfo bagna- 
bile-80 (bio, irritante), alla dose di 30 
grammi per 10 litri d'acqua (tempo di si- 
curezza 5 giorni). Per il contenimento 
delle infezioni di peronospora (Pseudo- 
peronospora cubensis, vedi foto D pub- 
blicata su «i Lavori» di maggio-giugno 
2009 a pag. 27) su cetriolo sono efficaci 
i preparati indicati più avanti per il po- 
modoro, alle medesime dosi rispettando 
il tempo di sicurezza di 3 giorni. 

Patata. Le eventuali infestazioni lar- 
vali di dorifora (Leptinotarsa decemli- 
neata, vedi foto E pubblicata su «i La- 
vori» di maggio-giugno 2009 a pag. 27) 
possono essere combattute con azadi- 
ractina-1 (ad esempio Oikos Plus del- 
la Sipcam (tempo di sicurezza 3 giorni) 
o NeemAzal-T/S della Bio Intrachem 
(tempo di sicurezza 3 giorni), entram- 
bi contrassegnati come bio, non classi- 
ficato), alla dose di 1 millilitro per li- 
tro d'acqua, oppure con i piretroidi del- 
tametrina- 1 ,63 (irritante) (tempo di si- 
curezza 3 giorni) o ciflutrin-5 (tempo di 
sicurezza 35 giorni) (non classificato), 
alla dose di 5 millilitri per 10 litri d'ac- 
qua. Questi preparati sono efficaci an- 
che nei confronti delle nottue terrìcole 
(foto A) e delle larve di tignola (foto B). 
Le popolazioni e i danni di quest'ultima 
sono in crescente diffusione in diver- 
se regioni italiane. Maggiormente col- 
pite sono le varietà a maturazione tardi- 
va. Le larve minano le foglie e gli steli, 
ma i danni maggiori sono quelli che in- 
teressano i tuberi, nei quali le larve sca- 
vano gallerie rendendoli inutilizzabili. 





Avversità della patata. 

A-Nottue terricole (40 
millimetri) e li-tubero 
colpito da un massiccio 
attacco di larve di ti- 
gnola (Phthorimaea 
operculella, 10-12 milli- 
metri), vedi particolare 



A I danni, spesso inavvertiti alla rac- 
*— ^ colta, proseguono durante la con- 
servazione in magazzino. Nelle zone in- 
teressate è necessario contenere gli at- 
tacchi in campo, ricorrendo a trattamen- 
ti ogni 8-10 giorni con deltametrina ed 
azadiractina. Appena i tuberi sono matu- 
ri occorre procedere alla raccolta, in 
quanto con il prolungarsi della perma- 



nenza in campo aumentano i rischi d'in- 
festazione. 

Pomodoro. Le piogge di agosto e le 
forti rugiade notturne creano le condi- 
zioni per lo sviluppo di epidemiche in- 
fezioni di peronospora (Phytophthora 
infestane, vedi foto F pubblicata su «i 
Lavori» di maggio-giugno 2009 a pag. 
26). Molto spesso le piante subiscono 
forti attacchi e la coltura è irrimediabil- 
mente compromessa. È pertanto oppor- 
tuno mantenere costantemente protette 
le piante da questa malattia intervenen- 
do con cadenza settimanale. Considera- 
to che le raccolte avvengono a brevi in- 
tervalli è necessario impiegare prodot- 
ti con brevissimo periodo di sicurezza, 
come i preparati commerciali a base di 
rame caratterizzati da un tempo di sicu- 
rezza di appena 3 giorni ad esempio Pol- 
tiglia Disperss della Cerexagri (irritante) 
o Basiram L della Gowan (irritante) o 
Cuproxat SDÌ della Sipcam) (non clas- 
sificato), da utilizzare alle do- 
si indicate in etichetta. Questi 
prodotti riescono a proteggere 
le piante anche dagli attacchi 
di altre malattie fungine, co- 
me septoriosi (Septoria lyco- 
persici, vedi foto G pubblicata 
su «i Lavori» di maggio-giu- 
gno 2009 a pag. 26), alterna- 
riosi {Alternarla porri forma 
solarti, vedi foto H pubblicata 
su «i Lavori» di maggio-giu- 
gno 2009 a pag. 26), e di malattie bat- 
teriche rappresentate da picchiettatura 
batterica (Pseudomonas syringae var. 
tornato, vedi foto I pubblicata su «i La- 
vori» di maggio-giugno 2009 a pag. 27) 
e maculatura batterica (Xanthomonas 
campestris var. vesicatoria, vedi foto L 
pubblicata su «i Lavori» di maggio-giu- 
gno 2009 a pag. 27). 



PIANTE AROMATICHE E OFFICINALI 



Lavori 

Il canto delle cicale sembra non fini- 
re mai, e le ore trascorrono lente mentre 
il sole dai raggi infuocati batte sul sel- 
ciato delle corti di campagna. L'estate 
tanto attesa è arrivata e con essa il tem- 
po delle vacanze e del meritato riposo. 
Non dimenticate però le vostre piante 
aromatiche e officinali: le alte tempera- 
ture, insieme alla limitata escursione 
termica (differenza di temperatura tra il 
giorno e la notte) di questi mesi, fanno sì 
che possano evidenziarsi problemi di 
gestione delle colture. 

In primo luogo dovete sempre ricor- 



darvi che per molte piante si avvicina 
l'epoca del raccolto e quindi, se desi- 
derate ottenere rese quantitativamente 
e qualitativamente interessanti, dovete 
evitare che subiscano periodi di siccità. 
In condizioni di siccità prolungata infat- 
ti le piante tendono a difendersi limitan- 
do lo sviluppo vegetativo e anticipando 
la produzione del seme, o addirittura en- 
trando in prematuro riposo vegetativo. 
Intervenite perciò con abbondanti e re- 
golari irrigazioni, preferibilmente al pie- 
de delle piante, esclusivamente nelle ore 
più fresche della giornata. Ricordate che, 
A. somministrando acqua per asper- 
^— ^ sione, correte il rischio che le even- 
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Piante aromatiche e officinali. 

La moltiplicazione della lippia citrodora. 

Prelevate dei rametti (talee) di circa 

10-15 centimetri di lunghezza, con 

diametro di circa mezzo centimetro (1). 

Eliminate le foglie basali delle talee (2) 

e ponetele tre a tre, alla profondità 

di circa 5-7 centimetri, in vasetti 

di plastica del diametro di 8 centimetri 

(3). Ponete i contenitori all'aperto 

in una posizione luminosa, ma non 

al sole; innaffiate e tenete umido 

il terriccio: la radicazione 

avverrà in circa 3-5 settimane 

tuali goccioline rimaste sulle foglie e sui 
fiori sotto l'azione dei raggi solari agi- 
scano come delle piccole lenti, concen- 
trando i raggi stessi ed aumentandone 
l'azione. Questa condizione può provo- 
care scottature e necrosi dei tessuti ve- 
getali ed essere successivamente condi- 
zione favorevole all'insorgere di attac- 
chi parassitari. Inoltre, con la superficie 
del terreno troppo calda ed irrigando con 
scarsi volumi d'acqua, si può correre il 
rischio di veicolare il calore verso gli 
strati più profondi del terreno e danneg- 
giare così, anche irreparabilmente, l'ap- 
parato radicale. 

Normalmente le piante aromatiche e 
officinali sono specie rustiche che vivo- 
no in terreni poveri, talvolta anche aridi, 
e non necessitano di particolari inter- 
venti di protezione dal caldo. Tuttavia, 
se ne avete la possibilità, potete provve- 
dere all'installazione di coperture in pa- 
glia o reti ombreggiami, ricordando che 
una riduzione dell'intensità luminosa 
del 50% è più che sufficiente per questo 
tipo di piante. In ogni caso lasciate sem- 
pre libero da ogni copertura lo spazio in 




prossimità del terreno in modo che vi sia 
sempre una ventilazione efficace. 

È necessario continuare nel controllo 
delle piante infestanti, operando come di 
consueto con regolari sarchiature alme- 
no due volte al mese: così facendo si ri- 
durrà la competizione tra piante coltivate 
e malerbe, aumenterà di conseguenza la 
disponibilità di elementi nutritivi per le 
colture e, soprattutto, si eviterà di lascia- 
re andare a seme le piante infestanti, con 
evidenti svantaggi per i mesi che verran- 
no. Poiché il seme delle piante infestan- 
ti rimane vitale anche per molti anni, 
/\ sarebbe buona cosa bruciare, anzi- 
*— ^ che mettere nella compostiera, le 
piante con seme maturo. 
/\ Evitate, con le operazioni di sar- 
^— ^ chiatura, di avvicinarvi troppo al 
piede delle piante per non danneggiarne 
l'apparato radicale. Preferite sempre un 
diserbo manuale in prossimità delle col- 
ture con l'utilizzo della zappa, che vi 
permette contemporaneamente di rom- 
pere la crosta superficiale con grande 
giovamento per le colture stesse. 

Non dimenticate mai il vecchio detto 



«una zappatura è una mezza innaffiatu- 
ra». La struttura del terreno presenta in- 
fatti un grande numero di canalicoli che 
conferiscono sofficità e facilitano il pas- 
saggio dell'acqua e lo scambio gassoso 
con l'atmosfera. In condizioni di clima 
asciutto e caldo attraverso questi canali- 
coli può risalire per capillarità l'acqua 
presente negli strati più profondi del ter- 
reno, la quale, non trovando ostacoli, rag- 
giunge la superficie ed evapora. La zap- 
patura, interrompendo appunto il percor- 
so di questi canalicoli utilizzati dall'ac- 
qua, ne impedisce l'evaporazione mante- 
nendo il suolo più fresco ed umido. 

Vediamo ora, specie per specie, gli 
interventi da eseguire sulle piante aro- 
matiche e officinali in questo bimestre. 

Achillea: le piante continuano a pro- 
durre infiorescenze che possono essere 
raccolte ed essiccate; uno sfalcio alla ba- 
se dei cespi è utile per stimolare la pian- 
ta ad una nuova produzione, operazione 
che va prontamente eseguita non appena 
inizia il deperimento della parte aerea. 

Borragine: in questo periodo la 
pianta ha generalmente terminato il suo 
ciclo; provvedete pertanto alla raccolta 
del seme non appena il colore dei frutti 
vira dal giallo al bruno, staccando gli 
steli e raccogliendoli in mazzetti che 
vanno posti ad essiccare in un luogo 
ventilato e riparato dalla luce diretta. Ad 
essiccazione avvenuta battete i mazzetti, 
raccogliete il seme e conservatelo in 
sacchetti di carta o di tela in un luogo 
fresco ed asciutto. 

Calendula: inizia la fioritura delle 
piante seminate in primavera, mentre 
quelle nate nell'autunno scorso hanno 
terminato il loro ciclo. Per le prime con- 
tinuate la raccolta di fiori ogni due gior- 
ni, recidendoli alcuni centimetri al di 
sotto del calice; per le seconde provve- 
dete alla raccolta del seme e successiva- 
mente estirpatele. 

Camomilla romana: la raccolta dei 
capolini, iniziata nella seconda metà di 
giugno, è in pieno svolgimento. Recisi un 
centimetro sotto il calice, vanno posti im- 
mediatamente ad essiccare, nei consueti 
modi, in ambienti ombrosi e ventilati. 

A Evitate che i cespi soffrano la sicci- 
tà ed innaffiate regolarmente ogni 
3-4 giorni. 

Cren: le piante sono in pieno svilup- 
po; verso la fine di agosto, nelle zone più 
calde, appena iniziano ad ingiallire le 
foglie, si può cominciare la raccolta del- 
le grosse radici carnose per la prepara- 
zione delle conserve. 

Erba cipollina: utilizzate le foglie 
quando ne avete necessità, tagliandole 
alla base: in pochi giorni i bulbi emette- 
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Progetto di coltivazione di un piccolo orto di aromatiche e officinali di circa 27 m 2 

a cura di Lorenzo Roccabruna 

Esempio di orto di aromatiche e officinali formato da 3 aiole, con aggiornamento mensile della situazione 
in riferimento all'Italia centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 17 

Il progetto prevede la presenza delle piante aromatiche e officinali trattate nel corrente anno 2009 
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trapianto; WmM = in fase di raccolta; 
— aiolà libera in attesa di coltivazione. 



ranno nuova vegetazione. Non lasciate le 
/\ piante in condizioni di elevata sicci- 
^— ^ tà, ma irrigatele dopo ogni raccolta. 
Se desiderate raccogliere il seme recidete 
gli steli che portano i fiori, dopo che sono 
giunti a maturazione, riuniteli in mazzet- 
ti ed operate come di consueto. 

Finocchio selvatico: in luglio la pian- 
ta è in fioritura; continuate l'utilizzo delle 
foglie come aromatizzanti. Nel caso in cui 
iniziassero a comparire i frutti provvedete 
alla loro raccolta: ricordate che il colore 
dell'infiorescenza, al momento della rac- 
colta deve essere giallo bruno. 

Levistico: la pianta è nel pieno del 
suo sviluppo ed inizia a fiorire. Come 
per il finocchio selvatico, in caso di ma- 
turazione del seme raccoglietelo pronta- 
mente. Dato l'intenso aroma delle foglie 
può essere interessante raccoglierle per 
congelarle o destinarle alla preparazione 
di conserve e salse. 

Lippia citrodora: raccogliete ed es- 
siccate le foglie per preparare tisane ed 
infusi. 

Se volete cimentarvi nella moltipli- 
cazione della pianta per talea, questo è 
un periodo assai indicato per tale opera- 
zione. Prelevate dei rametti di circa 1 0- 
15 centimetri di lunghezza, con diame- 
tro di circa mezzo centimetro. Eliminate 
le foglie alla base delle talee e ponetele 



tre a tre, alla profondità di circa 5-7 cen- 
timetri, in vasetti di plastica del diame- 
tro di 8 centimetri. Ponete i contenitori 
all'aperto in una posizione luminosa ma 
non esposta ai raggi diretti del sole; in- 
naffiate e tenete costantemente umido il 
terriccio: la radicazione avverrà in 3-5 
settimane. 

Rosmarino: nessun intervento risul- 
ta necessario; continuate le raccolte se- 
condo le necessità. 

Salvia: qualora i cespi presentassero 
delle infiorescenze eliminatele in modo 
da favorire lo sviluppo dei nuovi germo- 




Piante aromatiche e officinali. Per pro- 
teggere le piante dal caldo, se ne avete 
la possibilità, installate coperture in pa- 
glia o reti ombreggianti 



gli; continuate al bisogno la raccolta 
delle cimette. 

Tarassaco: nessun intervento risulta 
necessario. Potete continuare la raccolta 
delle foglie, da consumare cotte data la 
consistenza e la presenza di una leggera 
peluria. 

Interventi fìtosanitari 

Controllate periodicamente lo stato 
di salute delle colture ed eliminate tutte 
le piante, o porzioni di esse, attaccate da 
malattie e/o parassiti. 
A. Visto il periodo di raccolta evitate 
^— ^ qualsiasi tipo di intervento fitosani- 
tario. Solo in caso di estrema necessità 
somministrate, in presenza di attacchi di 
afidi (vedi foto pubblicata su «i Lavori» 
di marzo-aprile 2009 a pag. 30) prodotti 
a base di piretro naturale-4 (bio, irritan- 
te o non classificato) alle dosi consiglia- 
te in etichetta; ricordate che il tempo di 
sicurezza di questo prodotto è di 3-4 
giorni. 

A cura di: Silvio Caltran (Lavori: Or- 
taggi); Sandra Iacovone (Lavori: Car- 
ciofo); Aldo Pollini (Interventi fìtosani- 
tari: Ortaggi); Lorenzo Roccabruna 

(Lavori e interventi fìtosanitari: Piante 
aromatiche e officinali). 
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LAVORI COMUNI 
A TUTTE LE SPECIE 

È questo il bimestre di piena 
estate, periodo nel quale il gran- v. 
de caldo e la riduzione delle piog- 
ge possono creare problemi alle pian- 
te da frutto. L'impegno del frutticoitore 
deve essere rivolto specialmente ad una 
buona gestione dell'irrigazione per di- 
minuire lo stress causato dalla siccità. A 
tal proposito seguite le indicazioni for- 
nite nella «Guida al risparmio dell'ac- 
qua», supplemento al n. 6/2009 che vi 
permetteranno di ottimizzare al meglio 
l'acqua disponibile. 

La gestione del suolo deve prosegui- 
re con le consuete modalità descritte nei 
bimestri precedenti. Ricordate che sia le 
lavorazioni del terreno che gli sfalci del- 
l'erba sono utili per contrastare la sicci- 
tà in quanto limitano le perdite di acqua 
dal suolo, acqua che così rimane dispo- 
nibile per gli alberi da frutto. 

Molte specie vanno a maturazione in 
luglio e agosto: albicocche, susine, pe- 
sche, nettarine, pere, mele e altri frut- 
ti minori. Per la raccolta seguite le in- 
dicazioni date nel bimestre scorso. Ol- 
tre a quanto indicato, ricordate che nei 
giorni di grande caldo conviene stacca- 
re la frutta il mattino presto, prima che 
la temperatura sia molto elevata; que- 
sto aspetto consente di allungare un po' 
la durata della conservazione poiché la 
produzione non ha ancora immagazzi- 
nato il calore di campagna che accelera i 
processi di maturazione in magazzino. 

È importante disporre di una cella 
frigorifera che permette di raffredda- 
re più velocemente la frutta e, anche in 
questo caso, allungarne i tempi di con- 
servazione. 

Qualora si verifichino delle grandi- 
nate poche settimane prima della raccol- 
ta dovete fare una cernita molto accura- 
ta della frutta da conservare. Tutte le fe- 
rite dell'epidermide non cicatrizzate so- 
no via di ingresso dei funghi responsabili 
dei marciumi di magazzino per cui i frut- 
A. ti che presentano lesioni, anche 
^— ^ piccole, non vanno conservati ma 
devono essere avviati al consumo entro 
pochi giorni; quelli che invece presen- 
tano solo ammaccature, senza lesioni, 
sono deprezzati commercialmente ma 
mantengono una buona conservabilità. 

Nei terreni già liberi da colture, de- 
stinati a nuove piantagioni frutticole da 
effettuare nel prossimo inverno, iniziate 
già da ora la sistemazione superficiale 
e le successive lavorazioni del terreno; 
fatti in piena estate, con suolo asciutto, 
questi lavori non causano il compatta- 





Tutte le specie. Dopo la raccolta è con- 
sigliabile allontanare i frutti di scarto 
lasciati a terra, prima che marciscano e 
diventino così ulteriore fonte di diffusio- 
ne dei funghi responsabili dei marciumi 

mento del suolo, anche se si impiegano 
attrezzature meccaniche molto pesanti. 
Questo aspetto è da tenere molto in con- 
siderazione nei terreni argillosi. 

La sistemazione superficiale si fa con 
ruspe o pale meccaniche collegate al 
trattore per lo spostamento di grandi 
quantità di terreno. Le lavorazioni, in- 
vece, vanno preferibilmente fatte con il 
coltivatore che smuove il primo strato di 
terreno, sradicando le erbe infestanti e 
riportando in superficie eventuali radi- 
ci di vecchie piante da fratto preceden- 
temente estirpate. 

Se il terreno è molto infestato da er- 
be perenni conviene effettuare più lavo- 
razioni, a distanza di alcune settimane 
una dall'altra, in modo da avere un di- 
serbo più completo. 

Le radici di piante arboree riportate 
in superficie dal coltivatore vanno rac- 
colte manualmente ed allontanate dal- 
l'appezzamento. 

Qualora abbiate in programma l'ese- 
cuzione di innesti per moltiplicare qual- 



Tutte le specie. 

Da metà 
agosto inizia 
il periodo 
utile per 
l 'esecuzione 
degli innesti 
a gemma 
dormiente 
(nella foto) 
e degli innesti 
a scheggia 




che varietà da voi coltivata, ricorda- 
te di controllare le caratteristiche 
vegetative e produttive degli alberi 
dai quali andrete a prelevare le mar- 
^/ ze al momento opportuno. In parti- 
colare accertatevi che non vi siano 
sintomi evidenti di malattie trasmissibili 
con l'innesto, come virosi e fitoplasmo- 
si, e che la qualità dei frutti sia confor- 
me alle vostre aspettative. Controllate 
questi aspetti, anche se prelevate le mar- 
ze da piante coltivate da qualche amico. 
Contrassegnate le piante ritenute ido- 
nee per poi individuarle con sicurezza al 
momento del prelievo. 

Da metà agosto inizia il periodo uti- 
le per l'esecuzione degli innesti a gem- 
ma dormiente e degli innesti a scheggia. 
Essi possono essere fatti su portinnesti 
dell'anno che abbiano raggiunto un dia- 
metro di 15-20 mm. L'innesto a gemma 
dormiente richiede soggetti (portinnesti) 
in buona attività vegetativa, nei quali la 
corteccia si stacchi facilmente dal legno 
sottostante. L'innesto a scheggia, inve- 
ce, si esegue anche se la corteccia non si 
stacca bene in quanto la marza viene so- 
lo appoggiata nell'apposito incavo pre- 
disposto nel portinnesto. 

Le marze si prelevano dai rami del- 
l'anno, nella parte basale e centrale, 
escludendo la punta che può essere an- 
cora poco lignificata. Per il prelievo è 
meglio scegliere brindilli (rami esili, 
lunghi 10-30 cm, con gemme laterali a 
legno) o rami di medio vigore, escluden- 
do quelli troppo vigorosi ancora in attiva 
crescita, come ad esempio i succhioni. 

L'ideale è innestare con marze ap- 
pena tolte dalla pianta madre; se deve 
trascorrere qualche ora tra prelievo dei 
rami ed innesto abbiate cura di taglia- 
re le foglie, lasciando un piccolo mon- 
cone di picciolo, e sistemare i rami co- 
sì defogliati dentro un sacchetto di pla- 
stica che ne limiti la disidratazione op- 
pure immergete la loro base in un conte- 
nitore d'acqua. 

Appena eseguito l'innesto, legate im- 
mediatamente tutta la ferita con fettuc- 
cia di plastica o rafia lasciando fuoriu- 
scire solo la gemma con il moncone del 
picciolo. 

Per prelevare la marza ricordate di 
usare un coltello molto affilato che ese- 
gua un taglio netto, privo di slabbrature, 
in modo da avere una perfetta aderenza 
tra marza e portinnesto; è un presuppo- 
sto molto importante per l'attecchimen- 
to dell'innesto. 

Proseguite regolarmente le cure dei 
nuovi impianti; in particolare non lesi- 
nate l'acqua nei periodi siccitosi. Spe- 
cialmente le piante messe a dimora l'in- 
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Melo. I-Questo frutto di mela Gala è stato danneggiato dal cosiddetto «colpo di so- 
le» che ha causato una estesa macchia marrone sulla parte più esposta della buc- 
cia. Questa alterazione è molto comune nelle vallate alpine quando in estate si ve- 
rificano giornate calde, con bassa umidità dell'aria che rende l'insolazione anco- 
ra più intensa. 2-Le mele sono un alimento gradito a svariate specie di uccelli che 
beccano di preferenza i frutti più belli e maturi danneggiandoli irrimediabilmente 



verno scorso non hanno ancora avuto il 
tempo di sviluppare un apparato radica- 
le espanso e per questo sono molto sen- 
sibili alla siccità. Nelle piante da frutto 
giovani una buona irrigazione consiste 
nel distribuire almeno 15-20 litri di ac- 
qua per pianta. Se non avete la possibili- 
tà di irrigare, eseguite regolarmente del- 
le zappature per limitare quanto meno 
le perdite d'acqua del terreno per eva- 
porazione. 

Qualora lo sviluppo dei giovani albe- 
ri fosse stentato eseguite ancora nel bi- 
mestre una o due concimazioni azotate 
impiegando concimi prontamente solu- 
bili, tipo nitrato ammonico-26, nitrato di 
calcio- 15, solfato ammonico-20 o nitra- 
to potassico- 13/46, in quantità di 50-70 
grammi per pianta. Potete sciogliere que- 
sti concimi nell'acqua irrigua, così avre- 
te la sicurezza che dove arriva l'acqua ar- 
riva anche il nutrimento. Se non avete la 
possibilità di irrigare, distribuite i conci- 
mi subito dopo una buona pioggia, inter- 
randoli con una leggera zappatura. 



POMACEE 

Lavori 

Melo 

Raccolta. Nel bimestre inizia la rac- 
colta delle varietà precoci; alcune di es- 
se maturano già da metà luglio, ma la 
maggior parte matura ad agosto. 

Come nella generalità delle specie da 
frutto, anche nel caso del melo le varietà 
precocissime hanno generalmente scar- 
sa qualità poiché maturano in un'epoca 
non consona alle caratteristiche tipiche 
della specie. Le varietà che maturano a 
luglio, fino ad inizio agosto, ricadono in 



questa casistica: hanno poca croccan- 
tezza, caratteristiche gustative scarse, o 
al più mediocri, per il basso contenuto 
zuccherino, e brevissima conservabilità; 
da metà agosto in poi iniziano a matura- 
re varietà nettamente migliori, come ad 
esempio tutte quelle del gruppo Gala. 

Qualche giorno prima dell'inizio del- 
la raccolta sfalciate il prato e sospendente 
l'irrigazione. Pulite accuratamente i siti 
di stoccaggio ed i contenitori della frut- 
ta. Ricordate che le mele sono un nutri- 
mento ricercato da svariati animali: topi 
ed altri piccoli roditori, uccelli ed insetti. 
A. Controllate che non vi sia la presen- 
^— ^ za di questi indesiderati ospiti, onde 
evitare sgradite sorprese. 

Se disponete di una cella frigorifera 
effettuate un'accurata pulizia e mettete 
in funzione l'impianto uno o due gior- 
ni prima dell'immagazzinamento per 
verificare la funzionalità delle macchi- 
ne e mettere l'ambiente alla tempera- 
tura desiderata. La conservazione del- 
le mele va fatta a temperature compre- 




Melo. Lo sfalcio dell'erba (nella foto) o 
la lavorazione del terreno vanno effet- 
tuati regolarmente in questo bimestre 
per limitare gli effetti negativi della 
mancanza d'acqua 



se tra +1 e +2 °C e umidità relativa su- 
periore all' 80%. 

Se si verificano piogge o rugiade in- 
tense iniziate a raccogliere quando la ve- 
getazione si è asciugata poiché i frutti 
bagnati sono più soggetti ad ammacca- 
ture rispetto a quelli asciutti. Staccate- 
li puntando il dito indice all'attaccatura 
del peduncolo sul ramo e nel contempo 
girando il frutto verso l'alto con il palmo 
della mano. Il peduncolo deve rimanere 
integro e attaccato al frutto. 

Le mele vanno deposte delicatamente 
A. nei contenitori: ricordate che anche 
^— ^ piccole cadute da 20-30 cm di al- 
tezza possono provocare vistose am- 
maccature. Le varietà a buccia sottile si 
possono addirittura segnare anche per la 
semplice pressione delle dita durante le 
manipolazioni. Tali leggere ammaccatu- 
re non si vedono subito ma si evidenzia- 
no dopo pochi giorni di conservazione e 
possono costituire un deprezzamento 
dei frutti. Per l'autoconsumo non sono 
un problema grave, ciononostante con- 
viene sempre usare delicatezza nella 
raccolta. 

Sempre con l'obiettivo di ridurre al 
minimo i traumi dei frutti è consigliabile 
separare subito, all'atto della raccolta, le 
mele di scarto in modo da non dover più 
rimaneggiare la produzione una seconda 
volta con una cernita di magazzino. 

Diversificate le selezioni a seconda 
della destinazione: per le mele destinate 
al mercato la cernita deve essere molto 
più severa rispetto a quelle destinate al- 
l'autoconsumo. 

Per il mercato devono essere scartati 
tutti i frutti con difetti di forma e difet- 
ti della buccia (butteratura amara, gran- 
dine, ticchiolatura, ricamatori ed altro), 
con colorazione rossa insufficiente (le 
varietà colorate generalmente devono 
avere almeno il 30-40% della buccia co- 
lorata) e pezzatura sotto misura (a se- 
conda della varietà il diametro commer- 
ciale minimo va da 65 a 70 mm). 

Al contrario, per l'autoconsumo van- 
no scartati solo i frutti che hanno lesioni 
della buccia non cicatrizzate, come col- 
pi di grandine recente, attacchi di carpo- 
capsa, beccate di uccelli, poiché da que- 
ste lesioni penetrano facilmente i mar- 
ciumi che compromettono la conserva- 
zione. I frutti con questi difetti si devo- 
no consumare nell'arco di alcuni giorni. 
Possono, invece, essere selezionati i frut- 
ti con difetti ormai cicatrizzati dai quali 
non possono penetrare gli agenti fungini 
dei marciumi, come tacche di ticchiola- 
tura o vecchie lesioni da grandine. 

Le mele si possono sistemare in tutti 
i tipi di contenitori normalmente dispo- 
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nibili per la frutta, dai plateau ai cassoni 
da 200-220 kg; vanno esclusi solo i cas- 
soni di grande portata (300-320 kg), che 
possono andare bene per varietà di mele 
più tardive, con polpa più soda di quel- 
le estive. 

Se conservate le mele in cella frigori- 
fera, man mano che raccogliete sistema- 
te in cella la produzione senza farla so- 
stare neanche per pochi giorni fuori dal 
frigo. Solo nel caso di frutta raccolta ba- 
gnata conviene aspettare che si asciughi 
prima di introdurla in cella. 

Tutte le varietà raccolte in questo 
bimestre hanno maturazione scalare, 
per cui devono essere staccate in due 
o tre passaggi intervallati di 4-6 giorni 
uno dall'altro. Ad ogni passaggio si rac- 
colgono ovviamente i frutti più matu- 
ri, a partire generalmente dalla parte più 
esterna della chioma. 

Gestione del suolo. Gli sfalci del 
prato o le lavorazioni del terreno vanno 
proseguiti con le cadenze e le modalità 
indicate nel bimestre precedente. Come 
per tutte le specie da frutto, anche per 
il melo questi lavori hanno grande im- 
portanza per limitare gli effetti negati- 
vi della mancanza d'acqua durante i pe- 
riodi siccitosi. In tale ottica la lavorazio- 
ne del terreno dà i vantaggi maggiori in 
quanto, smuovendo la crosta superficia- 
le, vengono rotti i vasi capillari attraver- 
so i quali si disperde l'umidità del suolo 
per evaporazione. 

Ricordate di lavorare il terreno molto 
leggermente per non rovinare le radici più 
superficiali, molto numerose in particola- 
re nei portinnesti deboli, come ÈM 9. 

Dopo il passaggio delle macchine per 
lo sfalcio del prato o la lavorazione del 
terreno ri muovete a mano gli eventua- 
li polloni radicali rimasti vicino alla ba- 
se dei tronchi. 

Verso fine bimestre il melo può subi- 
re attacchi da parte delle larve della pi- 
ralide del mais, un lepidottero (farfal- 
la) che attacca i frutti in via di matura- 
zione. Oltre che nel mais, questo paras- 
sita si trova spesso dentro i culmi della 
sorghetta (Sorghum halepense), un'erba 
infestante frequentemente presente nel 
frutteto dalla quale la piralide si trasferi- 
sce sul melo quando i frutti cominciano 
a diventare teneri. La pulizia costante da 
queste infestanti serve anche per evitare 
attacchi di questo parassita. 

Man mano che la produzione si in- 
grossa i rami più bassi della chioma si 
chinano verso terra sotto il peso dei frut- 
ti intralciando così i lavori di gestione 
del suolo. Per evitare ammaccature del- 
le mele da parte dagli attrezzi usati per 
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Melo. I-In questa foto, 

scattata a metà settembre 

2008, si osse/vano gli effetti 

della mancanza d'acqua 

nel mese di agosto 

su un melo messo a dimora 

nelì 'inverno precedente: 

la vegetazione è prostrata 

con appassimento 

e ingiallimento delle foglie. 

I-Ciò nonostante, quest'anno 

lo stesso alberello 

ha germogliato regolarmente, 

come si vede in questa 

seconda foto eseguita a fine 

aprile 2009, a conferma 

della buona resistenza 

del melo alla siccità estiva 



la gestione del suolo dovete sostenere i 
rami troppo bassi legando la loro parte 
terminale ad un ramo superiore con uno 
spago non elastico. 

Irrigazione. Nel bimestre l'irriga- 
zione ha grande utilità per garantire un 
costante accrescimento dei frutti ed otte- 
nere una produzione con una buona qua- 
lità organolettica. 

Le esigenze di acqua del melo varia- 
no a seconda del portinnesto adottato: il 
franco, molto vigoroso e con ampio ap- 
parato radicale, riesce a rifornirsi di ac- 
qua dagli strati profondi del terreno e 
quindi ha meno bisogno di irrigazione 
rispetto ai portinnesti deboli, tipo EM 
9, le cui radici sono più superficiali. Se 
avete scarsa disponibilità di acqua dove- 
te quindi indirizzare l'irrigazione priori- 




tariamente agli alberi su portinnesti de- 
boli. Per economizzare ulteriormente 
l'acqua disponibile seguite i criteri ge- 
nerali descritti a pag. 18 della «Guida 
al risparmio dell'acqua», supplemento 
al n. 6/2009. 

Se invece avete disponibilità di ac- 
qua sufficiente per tutte le vostre piante 
di mele, irrigate con turni che vanno da 
4-5 giorni nei terreni sciolti e sabbiosi a 
8-10 in quelli argillosi. 

Questi turni vanno bene per sistemi 
irrigui che bagnano un'ampia superfi- 
cie di terreno, come quello a pioggia, a 
scorrimento e a microjet. Con l'irriga- 
zione a goccia dimezzate i turni, poiché 
la quantità di acqua distribuita è inferio- 
re e localizzata su una piccola parte di 
terreno che deve essere costantemente 
mantenuto umida. 




Melo. Nei meli al secondo e terzo anno d'impianto eseguite l'inclinazione dei rami 
di rivestimento che crescono lungo l 'asse principale (1). Essi vanno posti in posi- 
zione orizzontale o leggermente rivolti verso il basso. Nella foto (2) la piegatura è 
stata fatta usando unpesetto di cemento (vedi frecce) 
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Ad ogni irrigazione impiegate una 
quantità di acqua tale da bagnare il suolo 
fino ad una profondità di almeno 20-25 
cm, il che si ottiene con circa 20-30 litri 
di acqua per metro quadrato di terreno. 

Appena ultimata la raccolta, varie- 
tà per varietà, sospendete l'irrigazione 
per non favorire indesiderati rigogli ve- 
getativi di fine stagione. Solo se l'anda- 
mento stagionale è particolarmente sic- 
citoso, tanto da causare un'evidente sta- 
to di sofferenza della vegetazione, può 
essere consigliabile irrigare anche do- 
po la raccolta. 

Prevenzione della butteratura ama- 
ra. Negli alberi abitualmente soggetti 
a butteratura amara proseguite regolar- 
mente i trattamenti fogliari con cloruro 
di calcio, come indicato ne «i Lavori» di 
maggio-giugno 2009 a pag. 34. È utile 
ricordare che la butteratura amara colpi- 
sce in particolare le piante con poca pro- 
duzione e forte vigoria. 

Cure alle piante colpite da grandi- 
ne. Nel bimestre si verificano solitamen- 
te le grandinate più violente della sta- 
gione, specialmente in alcune aree geo- 
grafiche particolarmente soggette a que- 
sto deleterio evento atmosferico, come 
la pianura padana. 

La grandine causa ingenti danni su 
foglie e rami del melo, ma soprattutto 
sui fratti poiché le lesioni deprezzano il 
valore commerciale della produzione e 
sono via di ingresso per i funghi agen- 
ti dei marciumi. Gli eventi più pericolo- 
si sono quelli a ridosso della raccolta in 
quanto i frutti non hanno il tempo per ci- 
catrizzare le lesioni della buccia e vanno 
rapidamente incontro a marcescenza. 

Purtroppo non esistono pratiche col- 
turali in grado di lenire i danni pro- 
dotti da questo evento meteorologico. 

Dopo una grandinata che si verifichi 
A. in questo bimestre non devono es- 
^— ^ sere fatte potature di alcun genere 
per non togliere ulteriori foglie alla ve- 
getazione già decimata. 

L'unica cosa utile è staccare i frut- 
ti gravemente lesionati che comunque 
andrebbero scartati alla raccolta. Quelli 
danneggiati leggermente, con ammacca- 
ture dell'epidermide senza lesioni, pos- 
sono essere lasciati sulla pianta in quan- 
to riescono comunque a maturare, anche 
se la loro qualità, dal punto di vista del 
mercato, è gravemente pregiudicata 

Scaricando precocemente la pianta di 
parte della produzione, l'attività di fo- 
tosintesi effettuata dalle foglie va mag- 
giormente a beneficio della cicatrizza- 
zione delle ferite sul legno. 




Melo. Su questi meli alcuni frutti (vedi 
frecce) sono marciti a causa delle lesio- 
ni provocate da una grandinata. Anche 
in questo caso è sempre raccomandabi- 
le ripulire gli alberi dai frutti guasti, per 
ridurre le fonti dì diffusione dei funghi 
agenti dei marciumi 

A. Dopo la grandinata non è consiglia- 
£— ^ bile neppure eseguire concimazio- 
ni per non stimolare la crescita tardiva di 
nuovi gelinogli che poi non riuscirebbero 
a lignificare bene prima dell'inverno. 

Un discorso a parte va fatto per i nuo- 
vi impianti dell'anno: in questo caso, 
qualora si verifichi una grandinata gra- 
ve, conviene ribattere (tagliare) subito 
gli astoni sopra il punto d'innesto per far 
ripartire un nuovo germoglio con il qua- 
le ricostituire la chioma l'anno successi- 
vo. I rami scorticati dai chicchi, infatti, 
non sarebbero più idonei per formare la 
struttura scheletrica. 

Se avete protetto le vostre piante con 
rete antigrandine, appena ultimata la 
raccolta, varietà per varietà, richiudete 
le reti per favorire la miglior illumina- 
zione della chioma in fine stagione. 

Cure agli alberi in allevamento. 

Eseguite regolarmente V asportazione 
delle erbe infestanti alla base degli albe- 
ri usando preferibilmente attrezzi ma- 
nuali, zappe o altro. Le attrezzature mec- 
caniche, come erpici rotanti e coltivato- 
ri, vanno impiegati con cautela e non 
troppo vicino al colletto per evitare dan- 
neggiamenti ai fusti e alle radici superfi- 
ciali. Anche il decespugli atore è da ma- 
neggiare con attenzione onde evitare fa- 
cili scortecciamenti dei tronchi. Ricor- 
date inoltre che nel bimestre il melo è 
soggetto ad attacchi di larve di zeuzera 
(il rodilegno giallo) che penetrano spes- 
so alla base del tronco scavandovi una 
galleria intema. 

/\ Se le erbe infestanti vengono la- 
t- — ^ sciate sviluppare liberamente esse 



ricoprono la parte basale del fusto oc- 
cultando alla vista la presenza dei fori 
di entrata delle gallerie. 

Per quel che riguarda la potatura ver- 
de l'unico intervento da fare con regola- 
rità è l'inclinazione dei nuovi germogli 
di rivestimento della struttura scheletri- 
ca man mano che la loro lunghezza rag- 
giunge i 40-50 cm; essi vanno posti in 
posizione orizzontale, o leggermente ri- 
volti verso il basso, impiegando spaghi 
non elastici o appositi pesetti di cemen- 
to. È un lavoro da fare in tutte le forme 
di allevamento. 

Negli impianti che hanno scarsa spin- 
ta vegetativa potete eseguire ancora una 
o due concimazioni azotate localizza- 
te seguendo le indicazioni che sono sta- 
te fornite per i lavori comuni a tutte le 
specie. Sinceratevi che la scarsa spin- 
ta vegetativa non sia dovuta a mancanza 
d'acqua, nel qua] caso è molto più im- 
portare irrigare che concimare. 

Innesti. Gli innesti da fare nel bime- 
stre sono quelli tipici del periodo, ovve- 
ro a gemma dormiente (vedi foto a pag. 
28) ed a scheggia; l'epoca di esecuzio- 
ne va da metà agosto fino ad inizio set- 
tembre. Se operate su portinnesti in buo- 
na attività vegetativa, sui quali la cortec- 
cia si stacca bene dal legno, innestate a 
gemma dormiente; l'innesto a scheggia 
è da preferire qualora la corteccia non si 
stacchi bene dal legno. 

Questi innesti vanno preferibilmen- 
te eseguiti su portinnesti di un anno; 
per soggetti di due o più anni, quindi 
con diametro più grosso, conviene opta- 
re per altri tipi di innesto primaverile (a 
triangolo o a corona). 

Se impiegate dei portinnesti deboli 
per ottenere meli di ridotte dimensioni, 
tipo EM 9 e EM 26, ricordate di innesta- 
re 1 5-20 cm sopra terra; se innestate più 
basso, vicino a terra, la vigoria degli al- 
beri risulterà superiore a quanto preven- 
tivato vanificando i vantaggi offerti da 
questi portinnesti nanizzanti. 

Nei portinnesti forti, come franco o M 
111, questo aspetto non è così importante 
e si può innestare a qualsiasi altezza. 

Pero 

Raccolta. In questo bimestre si ini- 
ziano a raccogliere le varietà precocis- 
sime e precoci. Per le precocissime vale 
lo stesso discorso fatto per le mele circa 
la modesta qualità generale; infatti esse 
hanno scarsa conservabilità andando ra- 
pidamente incontro a sovramaturazione 
e conseguente imbrunimento e disfaci- 
mento della polpa. 
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Commercialmente ne sono state pro- 
poste alcune che sembravano interes- 
santi ma la loro coltivazione non si è 
diffusa. Alcune di esse sono Turandot, 
Etnisca, Tosca e Carmen. L'unica pre- 
cocissima che ha una certa diffusione è 
senz'altro S. Maria che matura nell'ulti- 
ma decade di luglio. 

Le precoci del mese di agosto sono 
invece molto migliori. Fra le più colti- 
vate vi sono William e Max Red Bartlett 
(chiamata abitualmente William rossa), 
che si raccoglie nella seconda decade 
del mese, nonché Conference, che ma- 
tura nell'ultima decade del mese. 

Rispetto a quanto indicato per le me- 
le, per la raccolta delle pere vanno fat- 
te alcune distinzioni. Se prevedete una 
lunga conservazione in frigorifero do- 
vete raccogliere ad uno stadio di matu- 
razione non troppo avanzato; in pratica 
il momento migliore è quando il colore 
verde della buccia inizia appena a schia- 
rire, prima che vi sia il viraggio verso il 
giallo. Le pere che ingialliscono sulla 
pianta hanno sicuramente caratteristiche 
gustative migliori ma lo stadio di matu- 
razione non è più ideale per una lunga 
conservazione. 

Una volta raccolte, le pere vanno im- 
mediatamente poste in frigorifero ad una 
temperatura di soli 0,5-1 °C sopra lo ze- 
ro ed umidità relativa sempre superio- 
re all' 80%; in tali condizioni si posso- 
no conservare per 3-4 mesi. Temperatu- 
re di conservazione di solo qualche gra- 
do in più non riescono a bloccare del tut- 
to i processi di maturazione post-raccol- 
ta, che nelle pere sono molto più veloci 
che nelle mele. 

Se non siete interessati ad una lunga 
conservazione potete raccogliere le pere 
qualche giorno più tardi, quando il ver- 
de della buccia ha iniziato a virare verso 
il giallo chiaro: avrete qualità organolet- 
tiche migliori ma la conservazione sarà 
molto breve, in genere non oltre le 2-3 
settimane di magazzino. 
A. Ricordate anche che la raccolta ri- 
^— ^ tardata comporta maggior rischio 
di cascola di frutti, un inconveniente a 
cui sono soggette molte varietà gli ulti- 
mi giorni prima della maturazione, spe- 
cialmente se si verificano temporali con 
forte vento. 

Come contenitori usate i cassoni da 
200-220 kg di portata solo se conserva- 
te le pere in cella frigorifera, altrimenti 
preferite le casse o i plateau. 

In genere le varietà più diffuse han- 
no una maturazione sufficientemente 
omogenea da consentire la raccolta in 
un unico passaggio. Se comunque avete 
alberi di grandi dimensioni, allevati con 



forme espanse, è consigliabile, anche 
nel caso del pero, effettuare due stac- 
chi intervallati di una settimana: nel pri- 
mo passaggio vanno raccolti i frutti nel- 
la parte esterna della chioma, più espo- 
sti al sole, nel secondo quelli più inter- 
ni alla chioma, che così hanno modo di 
maturare meglio. 

Per staccare le pere dal ramo girate il 
frutto verso l'alto in modo che il pedun- 
colo si spezzi all'attaccatura della gem- 
ma. Se il peduncolo, che alla raccolta è 
già abbastanza lignificato, si rompe a 
metà, ne risulterà un moncone piuttosto 
appuntito che può lesionare i frutti den- 
tro i contenitori. 

Per quanto riguardo la cernita da ese- 
guire alla raccolta e la cura degli am- 
bienti di conservazione, seguite le indi- 
cazioni date per il melo. 

Brusone. Nei periodi più caldi del- 
l'estate, quando si verificano tempera- 
ture massime superiori ai 32-33 °C per 
più giorni, alcune varietà di pero posso- 
no subire danni da «brusone». Si tratta 
di un'alterazione fisiologica, cioè non 
dovuta ad attacchi parassitari, che causa 
estesi disseccamenti delle foglie a parti- 
re dall'interno della chioma per espan- 
dersi poi progressivamente verso l'ester- 
no. Conference è la varietà più sensibile, 
mentre le altre varietà più comuni sono 
meno soggette. 

All'origine del brusone vi è un'ec- 
cessiva disidratazione dalle foglie, non 
sufficientemente compensata dall'as- 
sorbimento d'acqua da parte delle ra- 
dici. Gli alberi innestati su cotogno so- 
no più colpiti dal fenomeno rispetto a 
quelli su franco in quanto il loro appa- 
rato radicale è meno espanso e profon- 
do. La presenza di attacchi di ragno ros- 
so {Panonychus uhm) accentua la gravi- 
tà di questa alterazione. 




Quando si osservano le prime foglie 
secche nella parte interna e bassa della 
chioma l'unico rimedio è irrigare pron- 
tamente; l'ideale è l'irrigazione a piog- 
gia sopra chioma che, oltre ad apporta- 
re acqua a tutto l'apparato radicale, con- 
tribuisce anche al raffreddamento del 
terreno e dell'ambiente. L'irrigazione a 
goccia sortisce minori risultati in quan- 
to la quantità di acqua distribuita è infe- 
riore e bagna solo una porzione limitata 
di terreno e radici. 

Altre cure colturali. Per ciò che 

concerne tutte le altre cure colturali se- 
guite quanto. detto per il melo. Solo al- 
cuni aspetti vanno leggermente diversi- 
ficati come di seguito specificato. 

Innanzitutto non vanno eseguiti i trat- 
tamenti contro la butteratura amara in 
quanto il pero non è soggetto a questa 
alterazione. 

I peri innestati su cotogno sviluppa- 
no molti più polloni radicali del melo, e 
quindi la loro rimozione vi impegnerà 
maggiormente. 

Nei pereti in cui avete lasciato svi- 
luppare liberamente il cotico erboso per 
favorire la diffusione degli antocoridi, i 
voraci insetti predatori della psilla, ora 
dovete procedere allo sfalcio, special- 
mente nel caso di piante non irrigate, per 
diminuire gli stress da siccità. 

Negli alberi in allevamento i nuovi 
germogli di rivestimento che crescono 
lungo le branche o l'asse centrale vanno 
inclinati di 60° rispetto alla verticale, in- 
vece che posti in orizzontale, come indi- 
cato per il melo. 



ff T Cotogno 



Pero. In questo periodo il pero può subi- 
re danni da «brusone», un'alterazione 
non dovuta ad attacchi parassitari, che 
causa estesi disseccamenti delle foglie 



Nel bimestre prosegue regolarmente 
l'ingrossamento dei frutti. I lavori più im- 
portanti sono la gestione del suolo e l'ir- 
rigazione, lavori che vanno eseguiti con 
le modalità indicate per il melo. 

Per gli altri lavori di stagione seguite 
quanto detto per il pero. 

Ricordate che il cotogno è una spe- 
cie rustica che non va soggetta né a but- 
teratura amara, né a brusone, e quindi 
non richiede cure particolari per queste 
alterazioni. 

Interventi fìtosanitari 

La ticchiolatura del melo (vedi fo- 
to A, a pag. 36 de «i Lavori» di mag- 
gio-giugno) non desta più preoccupazio- 
ne: in questo bimestre le infezioni prima- 
rie (vedi «i Lavori» di marzo-aprile) so- 
no da tempo concluse. Solo se sono pre- 
senti macchie di ticchiolatura sulle foglie 
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possono contrarre 
infezioni di colpo 
dì fuoco batterico, 
una temibile 
malattìa in grado 
dì distruggere 
in poco tempo 
un frutteto. 
Se qualche vostra 
pianta manifesta 
sintomi 
die sospettate 
possano essere 
di questa batterìosi 
rivolgetevi al più 
presto al Servizio 
fitosanitario 
della Regione 



o sui frutti, derivanti da infezioni dei me- 
si scorsi, intervenite in caso di piogge ri- 
petute, in particolare dopo ferragosto, 
per evitare possibili infezioni secondarie. 
Utilizzate ossicloruro di rame-20 (bio, 
non classificato) alla dose di grammi 150 
per 100 litri di acqua, tenendo presente il 
tempo di sicurezza che è di 20 giorni. 

Molto diversa invece la gestione del- 
la maculatura bruna (vedi foto C, a 
pag. 36 de «i Lavori» di maggio-giugno), 
su quelle varietà di pero (Abate Fétel, 
Conference, Kaiser, Decana del comi- 
zio) che sono sensibili a questa avversi- 
tà. Nelle zone dove la maculatura è dif- 
fusa sono sufficienti condizioni di ele- 
vata umidità (ad esempio le nebbie mat- 
tutine che preludono a giornate di forte 
caldo e afa) per scatenare le infezioni. 
In questi casi bisogna quindi continua- 
re nell'applicazione della strategia con- 
sigliata ne «i Lavori» di maggio-giugno: 
intervenite ogni 7 giorni con ossicloruro 
di rame-20 (bio, non classificato, tem- 
po di sicurezza di 20 giorni) alla dose di 
grammi 150 per 100 litri di acqua. 

Sia nella coltura del pero che in quel- 
la del melo è importante controllare la 
presenza di infezioni di colpo di fuoco 
batterico (vedi foto A). 
A^ Questa temibile malattia è in grado 
^^ di distruggere in poco tempo un 
frutteto, quindi non bisogna assoluta- 
mente trascurare il problema. 

Come prima cosa è consigliabile ri- 
volgersi al Servizio fitosanitario della 
Regione, per verificare se nella propria 
zona è presente questa batteriosi. I con- 
trolli vanno effettuati su tutti gli organi 
delle piante: foglie, germogli, frutti, ra- 
mi ed anche sul fusto. I germogli anneri- 
scono e si ripiegano ad uncino, in segui- 



to i tessuti muoiono rimanendo anneriti 
come se fossero stati bruciati (da qui il 
nome della malattia). 

Gli stessi sintomi si possono notare 
anche sui fiori secondari, cioè i fiori che 
si sviluppano nel mese di maggio, do- 
po la fioritura principale. Dal momento 
che l'infezione penetra anche attraverso 
questi fiori, sarebbe bene asportarli pre- 
ventivamente, per evitare il pericolo di 
infezioni attraverso questi organi. 

I disseccamenti possono riguardare 
anche le branche ed il fusto, determinan- 
do la morte delle piante. Scortecciando 
gli organi legnosi è possibile notare, nei 
tessuti sottostanti, gli arrossamenti tipici 
della malattia. Dagli organi colpiti spesso 
viene emessa una densa sostanza arancio- 
ne-rossastra, chiamata «essudato batteri- 
co»; questa sostanza è costituita in prati- 
ca da miliardi di cellule batteriche che, in 
questa forma, cercano di diffondersi. 

Sempre presso il Servizio fitosanita- 
rio potete avere le indicazioni per il con- 
trollo di questa malattia, sulla base di 
quanto indicato dal decreto di lotta ob- 
bligatoria. 

Passando agli insetti, il nemico più 
pericoloso in questo bimestre è anco- 
ra una volta la carpocapsa (vedi foto D 
e E, a pag. 37 de «i Lavori» di maggio- 
giugno), o cidia pomonella, che svolge a 
partire dalla fine di giugno la sua secon- 
da generazione. Se avete superato la so- 
glia di due adulti per trappola e per setti- 
mana, intervenite tempestivamente, su- 
bito dopo aver catturato gli adulti, con 
triflumuron-39,4 (non classificato), alla 
dose di grammi 25 per 100 litri di acqua 
(28 giorni di tempo di sicurezza). 

Se non avete le trappole, trattate indi- 
cativamente nei primi giorni di luglio. Il 
prodotto indicato ha una persistenza di 




Pomacee. B-II ragnetto \ 

rosso (nel particolare, 

min 0,5) reca danno alla 

coltura del melo solo se arriva a livelli di 

infestazione molto elevati (oltre l '80% di 

foglie colpite) 



circa 20 giorni, quindi se il volo non si 
protrae per più di 2 settimane il tratta- 
mento è sufficiente a controllare l'intera 
generazione. Se invece la presenza degli 
adulti, e di conseguenza delle uova depo- 
ste e delle larve nate, è molto prolungata, 
dopo 20 giorni dall'intervento con triflu- 
muron intervenite con virus della granu- 
losi (bio, non classificato o irritante) alla 
dose di 20 grammi per 100 litri di acqua 
(3 giorni di tempo di sicurezza). 
$ÈÈì * n agricoltura biologica intervenite 
v~y con quest'ultimo prodotto, trattan- 
do dopo 8 e 16 giorni dal superamento 
della soglia. 

Anche i tortricidi ricamatori (vedi 
foto F, G e H, a pag. 37 de «i Lavori» di 
maggio-giugno) possono crearvi qualche 
problema, attaccando in particolare le va- 
rietà con i frutti a grappolo, che sono a re- 
ciproco contatto. La Pandemis e YArchi- 
ps svolgono la loro seconda generazione, 
per la verità molto meno pericolosa del- 
la prima, tra la fine di luglio e la metà di 
agosto. UEulia attacca i frutti all'inizio 
del mese di luglio. Se notate la presenza 
di larve intervenite tempestivamente con 
Bacillus thuringiensis var. kurstaki-6,4 
(bio, non classificato) alla dose di gram- 
mi 100 per 100 litri di acqua, impiegabi- 
le anche in agricoltura biologica. L'inter- 
vento è da ripetere dopo 10 giorni. 

Nel pero continuate a controlla- 
re la vegetazione ed i frutti: se osser- 
vate la presenza della psilla (vedi fo- 
to I, a pag. 38 de «i Lavori» di maggio- 
giugno), ed in particolare della mela- 
ta prodotta da questo insetto, interve- 
nite tempestivamente effettuando uno 
o se necessario due lavaggi, a distan- 
za di 5-6 giorni, con sali di potassio de- 
gli acidi grassi-43 (bio, non classifica- 
to) alla dose di grammi 1.500-2.000 per 
100 litri di acqua, utilizzando molta ac- 
qua (almeno 20 ettolitri per ettaro). Per 
/\ evitate ustioni alla vegetazione, in 
*— -* particolare se le temperature sono 
molto elevate, effettuate il lavaggio nel- 
le primissime ore del mattino o verso il 
tramonto. 

Sul melo verificate l'eventuale pre- 
senza del ragnetto rosso (vedi foto B). 
Se fino a questo periodo avete utiliz- 
zato, per la difesa del vostro frutte- 
to, i prodotti fitosanitari consiglia- 
ti nella nostra rubrica, cioè prodotti 
selettivi per gli insetti utili, non do- 
vreste avere problemi dal momento 
che i principali predatori del ragnet- 
to, in particolare gli acari fitoseidi ed 
il coleottero Stetorus punctillum, so- 
no in grado di controllare efficace- 
mente questo acaro. 

Da considerare inoltre che il ragnet- 
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to rosso riesce a creare danno sulla coltu- 
ra del melo solo se arriva a livelli di infe- 
stazione molto elevati, cioè oltre l'80% di 
foglie colpite. Obiettivamente questa si- 
tuazione si verifica molto raramente in un 
meleto familiare correttamente gestito. 



DRUPACEE 

Lavori 

Pesco e nettarina 

In questo bimestre proseguono gli in- 
terventi di potatura sia sulle piante in al- 
levamento che in produzione e matura- 
no la gran parte delle varietà di pesco e 
nettarina. In agosto si possono effettuare 
gli innesti a gemma e scheggia. 

Potatura delle piante in allevamen- 
to. Nelle piante in allevamento risultano 
indispensabili gli interventi in verde (po- 
tature, torsioni, piegature) se si vogliono 
avere il prossimo anno piante ben forma- 
te e produzioni abbondanti. 

Primo anno. A luglio proseguite 
con la potatura verde per crescere le tre 
branche scelte, fin dal mese di aprile, per 
la forma di allevamento a vaso. Queste 
devono essere uguali per dimensione e 
lunghezza; se una di esse cresce più ro- 
busta delle altre, effettuate ad agosto una 
piegatura più accentuata ed intervenite 
con delle cimature più severe sui germo- 
gli che si sviluppano sul dorso. 

Se durante il periodo estivo avete 
avuto qualche attacco di afidi che hanno 
colpito le parti terminali delle branchet- 
te, asportate la parte colpita cimandola 
su un germoglio anticipato che ne pos- 
sa costituire il regolare prolungamen- 
to. La stessa operazione va effettuata se 
l'estremità della branchetta è stata col- 
pita dalla cidia. Dopo aver scelto il ger- 
moglio anticipato dovete cimare i sotto- 
stanti per circa 20-30 cm. 

Alla fine di agosto le tre branchette 
possono aver raggiunto la lunghezza di 
1 metro ed un diametro alla base, nel lo- 
ro punto di inserzione sul fusto, di oltre 
1 centimetro. In questo caso potete pro- 
cedere alla loro piegatura utilizzando 
degli spaghi ancorati ad un picchetto in- 
fisso nel terreno. 

Se, invece, alla fine di questo bime- 
stre la lunghezza delle branche è di 20-30 
cm, a causa di uno stato di sofferenza del- 
la pianta per mancanza d'acqua, attacchi 
parassitari o per cattive modalità di im- 
pianto, vi conviene risolvere il problema 
con la potatura invernale, che consiste nel 
tagliare le branche a 3-5 cm dal fusto per 




Pesco. Nelle piante al primo anno, alla fine di agosto i tre germogli scelti fa, b e e) 
per la formazione delle branche possono raggiungere la lunghezza eli un metro ed 
è necessario provvedere a piegarli di 35-40° rispetto alla verticale, utilizzando de- 
gli spaghi ancorati a picchetti infissi nel terreno (vedi frecce). Nelle foto: una gio- 
vane pianta prima (1) e dopo (2) l'intervento 



poi ripartire nella primavera successiva. 

Se lo sviluppo vegetativo è ancora 
più debole, preparatevi a sostituire la 
pianta durante il periodo invernale. Nel- 
le piante che non hanno sviluppato una 
buona vegetazione, lungo il fusto e al- 
l'interno di esso si formano delle lesio- 
ni che ostacolano il passaggio della lin- 
fa pregiudicando la possibilità di ottene- 
re un buon albero. 

Se a luglio avete una pianta con più 
di tre germogli, perché non curata nei 
mesi precedenti, siete ancora in tempo 
per tentare di impostare la forma a vaso, 
scegliendo tre germogli di eguale pezza- 
tura e sottoponendo a torsione quelli in 
soprannumero. La torsione va effettuata 
alla base del germoglio, nel punto in cui 
è inserito sul fusto. 

Secondo anno. A luglio proseguite 
con l'eliminazione dei germogli inseriti 
sul dorso delle branche, sfuggiti agli in- 
terventi precedenti ed effettuate qualche 
torsione di quelli che crescono nelle par- 
ti basse della branca. 

A fine agosto ridate alle branche la 
giusta inclinazione con l'ausilio degli 
spaghi e dei picchetti infissi nel terre- 
no l'anno precedente. Per effettuare una 
giusta piegatura posizionate lo spago a 
due terzi della lunghezza della branca 
fissandolo a un ramo anticipato inserito 
/\ lateralmente, e mai alla branca, per 
^ — ^ evitare di danneggiarla. 

La piegatura delle branche effettua- 
ta in questo periodo è agevole poiché il 
legno è molto morbido e non particolar- 
mente ingrossato. 



Piegate di più le branche robuste e 
meno quelle deboli; effettuate qualche 
intervento di potatura verde in più su 
quelle robuste e meno su quelle deboli 
se volete che entro fine stagione abbiano 
tutte uno sviluppo equilibrato. 

Prima di piegare le branche robuste ef- 
fettuate degli «addolcimenti» nel punto di 
inserzione. Per effettuare più agevolmen- 
te questa operazione, ponete il ginocchio 
destro nel punto di inserzione della bran- 
ca, il braccio destro a cavallo della stes- 
sa, afferrandola con la mano a 50 cm dal 
fusto, mentre la mano sinistra deve esse- 
re posta alla base della branca, in prossi- 
mità del ginocchio. Con il peso del corpo 
dovete spostare la branca prima a destra e 
poi sinistra e quindi verso il basso. L'ope- 
razione va ripetuta per alcune volte fino 
a quando la branca, «ammorbidita», può 
prendere la posizione desiderata. 

Qualora la branca da inclinare sia 
troppo robusta, potete ricorrere a dei 
tagli fatti con un seghetto affilato nel- 
la parte bassa rivolta verso terra. Que- 
sta operazione deve essere compiuta da 
due persone: una che effettua i tagli ed 
un'altra che tiene la branca. 

I tagli vanno fatti partendo molto vici- 
ni al punto di inserzione della branca sul 
fusto, devono essere distanziati un paio di 
centimetri l'uno dall'altro, perpendicola- 
ri alla branca e devono interessare due ter- 
zi del suo diametro. Nella parte superiore 
del ramo, corrispondente ai tagli non de- 
vono essere stati asportati rami robusti al- 
trimenti, con la piegatura, la branca tende 
a rompersi in quel punto. Dopo l'opera- 
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Pesco. I-Durante il periodo estivo si possono verificare degli attacchi di ciclici, una 
farfalla che deposita le sue uova all'estremità dei germogli o sui frutti. Dalle uova do- 
po alcuni giorni nascono delle lan>e che invadono i germogli facendoli seccare (vedi 
freccia). 2-N elle piante in allevamento se non si interviene subito potrebbe venire 
compromesso il regolare allungamento delle branche. In questo caso dovete sceglie- 
re subito il germoglio che farà da prolungamento (a), cimando quelli sottostanti (b) 











Pesco. Sulle varietà che maturano in questo bimestre è conveniente effettuare una leg- 
gera potatura verde per mettere in luce i frutti, ma senza scoprire troppo le branche. 
Nelle foto, una pianta di pesco in produzione prima (1) e dopo (2) l'intervento 



zione abbassate la branca facendo in mo- 
do che tutti i tagli si chiudano e fermatela 
con lo spago fissato ad un picchetto infis- 
so nel terreno o steccatela con un legno. 
/\ Non rimandate questa operazio- 
^ — ^ ne oltre il mese di agosto altrimenti 
non si formerà il callo di cicatrizzazione; 
se non avete la possibilità di effettuarla 
in questo periodo, rimandatela all'epoca 
della fioritura dell "anno successivo. 
A Non effettuate tagli di ritorno nelle 
^— ^ parti terminali anche se le branche 
hanno superato i 2 metri di lunghezza. 
Nel caso in cui eventuali attacchi di afi- 
di o cidia abbiano deturpato la parte ter- 
minale della branca, regolatevi come in- 
dicato per le piante al primo anno. 

Terzo anno. In agosto ripetete le ope- 
razioni di piegatura effettuate al secon- 
do anno utilizzando gli stessi ancoraggi 
e spaghi degli anni precedenti. Anche in 
questo caso dovete posizionare lo spago 
a due terzi della lunghezza della branca 
fissandolo in maniera da non offendere 
la branca stessa. 

Le branche devono avere un'inclina- 
zione di 35-40° rispetto alla verticale. Se 
il loro sviluppo è stato regolare, ora po- 



trebbero avere una lunghezza di 3-4 me- 
tri. Se le branche si sono allungate trop- 
po, potete effettuale a fine agosto, dopo 
la piegatura, un taglio di ritorno sul le- 
gno di due anni scegliendo, nel punto di 
taglio, un rametto che ne possa costitui- 
re il prolungamento. 

Se invece la loro lunghezza fosse di 
circa 2 metri dovete effettuare le stesse 
operazioni suggerite per le piante al se- 
condo anno. 

Eliminate eventuali succhioni nati 
sul dorso e sfuggiti agli interventi pre- 
cedenti ed effettuate alcune torsioni su 
quelli che possono servire per coprire 
eventuali spazi vuoti. 

Potatura delle piante in produzio- 
ne. A luglio effettuate ancora delle leg- 
gere potature verdi, ma senza esagerare, 
specie se dovete ancora eseguire la rac- 
colta. La potatura verde deve solo met- 
tere alla luce i frutti senza scoprire le 
grosse branche; potature troppo severe 
A. possono espone repentinamente le 
^— ^ branche al sole di luglio, provocan- 
do delle ustioni. Queste si manifestano 
con la morte della corteccia per una lar- 



ghezza di alcuni centimetri ed una lun- 
ghezza che in alcuni casi può superare il 
metro. A luglio, inoltre, le potature verdi 
eccessive possono far rivegetare l'albero 
impedendo una buona maturazione del 
legno e rendendolo più facilmente sog- 
getto a danni da gelo durante l'inverno. 

Cercate di eliminare in modo partico- 
lare i succhioni nati nelle parti terminali 
delle branche, che, se lasciati, le fareb- 
bero ingrossare molto in quel punto, co- 
stringendole a spogliarsi nelle parti ba- 
sali e a vegetare con più vigore all'estre- 
mità negli anni futuri. 

A settembre, dopo la grande calu- 
ra estiva, potrete effettuare una potatu- 
ra più severa. 

Irrigazione. Fino alla fase di «frutto- 
noce», la quale, nelle varietà tardive che 
maturano in settembre, può durare tutto 
maggio, giugno e parte di luglio, il pe- 
sco consuma pochissima acqua, special- 
mente se gli alberi sono innestati su por- 
tinnesti vigorosi. Il grande fabbisogno di 
acqua si verifica 30-40 giorni prima del- 
la maturazione, quando i frutti iniziano 
l'ingrossamento. 

Un altro fattore che influenza il con- 
sumo d'acqua delle piante è la quantità 
di produzione, da tener presente assie- 
me al tipo di terreno ed alla concimazio- 
ne effettuata in precedenza. Anche delle 
corrette potature verdi limitano il fabbi- 
sogno di acqua. 

Nella fase di maturazione le piante 
che hanno una produzione di 50-60 kg 
di frutti per albero consumano molta ac- 
qua nelle giornate calde e ventose, men- 
tre ne consumano meno nelle giornate 
calde ed in assenza di vento. 

Ricordate anche che eccessive con- 
cimazioni chimiche portano l'albero ad 
avere più bisogno di acqua. 

Quando irrigate, dovete bagnare al- 
meno i primi 20-30 cm di terreno, che 
è lo spazio comunemente esplorato dal- 
l'apparato radicale. 

Prima di effettuare l'irrigazione suc- 
cessiva accertatevi, con il badile, fino a 
che profondità il terreno è asciutto e, do- 
po l'irrigazione, verificate, sempre con 
il badile, se il terreno è stato bagnato 
correttamente. 

Ricordatevi che una pioggia di 10 
mm bagna un terreno di medio impasto 
fino alla profondità di circa 7 cm, quindi 
è necessario somministrare mediamen- 
te 30 mm, cioè 30 litri d'acqua per me- 
tro quadrato. 

Dopo la raccolta dei frutti le pian- 
te si possono irrigare molto meno sen- 
za causare sofferenze eccessive con ca- 
duta di foglie. 



36 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 7-K/20IW 



V 



Mèo 



j 



Concimazione. Ai primi di luglio, 
sulle piante che porteranno a matura- 
zione i frutti a fine di agosto-primi di 
settembre, potete ancora effettuare una 
concimazione chimica, in relazione alla 
carica dei frutti, alla disponibilità di ac- 
qua e al tipo di portinnesto. 

Piante che in piena produzione forni- 
scono 10-30 kg di frutti non hanno biso- 
gno, in questo periodo, di apporti chimici 
e così pure le piante innestate su portin- 
nesti vigorosi come il GF 677, Barrier e 
Cadaman, poiché questi portinnesti han- 
no un grande apparato radicale e minori 
necessità di concimazioni ed irrigazioni. 

Prima di decidere se effettuare o me- 
no la concimazione, esaminate attenta- 
mente un ramo misto (dell'anno) me- 
dio, posizionato ad altezza d'uomo, che 
sìa esposto al sole ed abbia 3-5 frutti. 
Se presenta una decina di germogli, la 
maggior parte dei quali in attiva vegeta- 
zione, sicuramente la pianta non ha bi- 
sogno di concimazione; così pure se sul 
dorso della branca sono cresciuti nume- 
rosi germogli ed alcuni di questi si stan- 
no trasformando in succhioni. 

Se invece la produzione prevista è 
abbondante, circa 50 kg per albero, e se 
osservando un ramo misto si nota che 
buona parte dei germogli sono fermi, al- 
lora potete somministrare qualche etto 
per pianta di un concime complesso ti- 
po NPK 12-6-18, spargendolo alla peri- 
feria della chioma. 

Danni da grandine e vento. Dopo 
una grandinata asportate tutti i frutti che 
presentano lesioni gravi e che hanno po- 
che possibilità di giungere a maturazio- 
ne. Se la vegetazione è stata fortemente 
danneggiata, asportate anche i frutti par- 
zialmente rovinati poiché difficilmente 
la vegetazione rimasta riesce a portarli 
a maturazione. 

A Non asportate rami o germogli par- 
zialmente o gravemente danneggiati 
poiché, così facendo, aggiungereste dan- 
no al danno: anche i germogli o le foglie 
gravemente compromessi contribuisco- 
no, seppur parzialmente, alla fotosintesi 
aiutando la pianta a superare la crisi. 

Dopo una grandinata, qualora sia an- 
cora presente buona parte dell'appara- 
to fogliare, può rendersi necessaria una 
concimazione fogliare a base di azoto, 
fosforo, potassio e microelementi (fer- 
ro, manganese, magnesio, ecc.) per aiu- 
tare la pianta nella ripresa vegetativa. In 
commercio esistono diversi tipi di con- 
cimi fogliari adatti allo scopo. 

Trinciatura dell'erba. Per arricchi- 
re il terreno di sostanza organica, buo- 




Pesco. La raccolta è un 'operazione mol- 
to delicata poiché eventuali ammacca- 
ture, anche leggere, portano i frutti ad 
un rapido deterioramento 

na cosa sarebbe quella di trinciare l'er- 
ba quando è matura, dopo la fioritura, e 
lasciarla in loco. 

Raccolta. In questo bimestre si rac- 
coglie la maggior parte delle varietà di 
pesco e nettarina, sia bianche che gialle. 

Qualità e conservabilità dei frutti di- 
pendono molto dall'epoca e dalle moda- 
lità di raccolta: deve essere la pianta ad 
indicarci il momento ideale per la rac- 
colta, che si verifica quando all'estremi- 
tà delle branche si ha qualche frutto ma- 
turo. Dall'osservazione di questi frutti ci 
si può rendere anche conto del colore di 
fondo, del sovracolore e della consisten- 
za tipici di ogni varietà. 

In linea generale le pesche tendo- 
no ad aumentare di pezzatura e di colo- 
re nei giorni prossimi alla maturazione; 
per questo se non si hanno ben presen- 
ti le caratteristiche della varietà, si cor- 
re il rischio di raccogliere troppo antici- 
patamente. 

Se si inizia la raccolta quando vi so- 
no alcuni frutti maturi all'estremità del- 
le branche, gli altri tendono a matura- 
re scalarmente, ma rapidamente, e so- 



no necessari pochi stacchi; se, invece, la 
A. raccolta viene iniziata con notevo- 
^— ^ le anticipo, anche i rimanenti frutti 
tendono ad anticipare la maturazione di- 
lazionandola però nel tempo. 

Particolare attenzione va posta alle 
pesche bianche tradizionali o alle bian- 
che piatte, la cui consistenza è general- 
mente media o medio-scarsa. 

La raccolta va effettuata nelle ore fre- 
sche della giornata ponendo i frutti al- 
l'ombra e successivamente in locali fre- 
schi ed al buio. Durante la raccolta si de- 
ve staccare il frutto a mano piena, facen- 
dolo ruotare leggermente, e deponendolo 
delicatamente nel contenitore senza far- 
lo cadere dall'alto; piccole ammaccatu- 
re compromettono la conservabilità del 
frutto ed anche quella dei frutti vicini. 

Innesti. Dopo la metà di agosto po- 
tete effettuare gli innesti a gemma e a 
scheggia. Le marze vanno prelevate da 
piante sicuramente sane, in posizioni 
esposte alla luce e devono presentare 
una buona maturazione del legno. 

Subito dopo la raccolta dei rami si 
devono tagliare le foglie lasciando un 
centimetro di picciolo; questo permette 
di manovrare meglio le gemme durante 
la fase di innesto e di valutarne dopo al- 
cuni giorni l'attecchimento, che si con- 
sidera avvenuto appunto quando il pic- 
ciolo si stacca facilmente dalla gemma. 

Per l'esecuzione di questi innesti si ve- 
da la «Guida illustrata alla propagazione 
delle piante da frutto e della vite», supple- 
mento a Vita in Campagna n. 2/2007. 

$ Albicocco 

Piante in allevamento. Sulle pian- 
te in allevamento proseguite nell'elimi- 
nazione di eventuali succhioni sorti sul 
dorso delle branche, sfuggiti agli inter- 
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Albicocco. Piatita al terzo anno prima (l) e dopo (2) la piegatura delle branche e 
la potatura verde; sono stati eliminati succhioni sortì sul dorso delle branche, sfug- 
giti negli interventi precedenti (indicati dalle frecce) 
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Albicocco. Branca prima (1) e dopo (2) la potatura. In questo periodo si devono eliminare i succhioni vigorosi (a) e si ricorre al- 
le torsioni (b), specialmente di quei germogli che crescono lateralmente alla branca e che possono coprire vuoti di vegetazione 



venti precedenti. In questo bimestre ef- 
fettuate prevalentemente delle torsioni, 
specie di quei rami che sono cresciuti 
lateralmente alle branche e che una vol- 
ta torti possono servire per coprire vuo- 
ti di vegetazione. 

Per effettuare delle corrette torsioni 
dovete far forza nel punto di inserzione 
del ramo sulla branca spingendolo verso 
l'interno dell'albero, ruotandolo e posi- 
zionandolo orizzontalmente. Questi ra- 
mi vanno accorciati quando hanno due 
anni di età e lungo il loro asse si sono 
formati diversi mazzetti di maggio (pic- 
coli rami che portano varie gemme a fio- 
re e una a legno). 

In agosto inclinate le branche nella 
giusta posizione (35-40°) con l'ausilio 
di spaghi e picchetti fissati nel terreno. 
Se qualche branca si è abbassata trop- 
po sotto il peso della produzione cerca- 
te di raddrizzarla con l'ausilio di un pun- 
tello o con dei tiranti tra le branche, an- 
che se spesso questa operazione dà dei 
risultati non del tutto soddisfacenti per 
alcune varietà. Con la potatura inverna- 
le correggerete il difetto effettuando dei 
tasli di ritorno. 




Albicocco. Portici è una varietà che forni- 
sce una produzione elevata, con frutti di 
buona pezzatura, bel colore, buona consi- 
stenza e buon sapore. Matura ai primi di 
luglio (vedi indirizzi vivai a fine rubrica) 

Piante in produzione. Controllate 
che nella parte terminale delle branche 
non si siano formati ulteriori succhio- 
ni che possono ingrossare a dismisura le 
estremità, costringendo la pianta a vege- 
tare vigorosamente in quel punto abban- 
donando le parti basse. 



Raccolta. A luglio maturano molte 
varietà di albicocco particolarmente pro- 
duttive e di bell'aspetto: Portici, Ardore, 
Pisana, Boccuccia liscia, Tardif de Tain, 
Piera, Lady Elena. Ad agosto maturano 
Piera, Augusta 1 , Augusta 2 e Augusta 3. 

Anche i frutti dell'albicocco, se si 
vuole che abbiano una buona conser- 
vabilità, si devono raccogliere nelle ore 
fresche della giornata avendo cura di ri- 
porli subito all'ombra e successivamen- 
te in locali freschi ed al buio. 

Piccole quantità di prodotto possono 
essere immerse in acqua e ghiaccio per 
una ventina di minuti, finché la tempera- 
tura al nòcciolo si abbassa fino a 5 °C. 



** 



Susino 



Piante in allevamento. In agosto le 
tre branche che avete scelto per la forma 
a vaso vanno inclinate di 35 - 40° rispet- 
to alla verticale, ancorate a terra con de- 
gli spaghi fissati a dei picchetti, e vanno 
posizionate in modo che risultino equi- 
distanti tra loro. Le branche robuste van- 
no inclinate di più di quelle deboli e li- 
berate di qualche ramo che cresce sul 




Susino. Alla fine di agosto sulle piante in allevamento si possono effettuare dei tagli di ritorno sopra l'intersezione con un 
ramo che possa fare da prolungamento. Nelle foto, una branca prima (1) e dopo (2) l'intervento 
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dorso e nella parte terminale. Le bran- 
che più deboli vanno inclinate pochissi- 
mo e non vanno fatte asportazioni. 

Le branche delle varietà europee van- 
no inclinate di più rispetto alle branche 
delle varietà cino-giapponesi, poiché so- 
no tendenzialmente assurgenti. 

Piante in produzione. In questo bi- 
mestre proseguite nel togliere eventua- 
li succhioni che crescono nelle parti ter- 
minali e sul dorso delle branche, sfuggi- 
ti agli interventi precedenti. 

Raccolta. In questo bimestre sono 
moltissime le varietà di susino che ma- 
turano, sia tra le europee che tra le cino- 
giapponesi. Tra le cino-giapponesi, a 
luglio maturano Shiro, Black Star, Black 
Gold, Fortune; ad agosto matura T.C. 
Sun, Midnight Sun, Bella di Barbiano. 

Tra le varietà europee che maturano 
in luglio ci sono Firenze 90 e Sugar; in 
agosto maturano Regina Claudia Verde, 
Regina Claudia Dorata, Regina Claudia 
D'Althan, Blufree, Sugar Top. 

Per una migliore conservazione i 
frutti di susino si devono raccogliere 
nelle prime ore del mattino, staccare dai 
rami con il peduncolo, senza togliere 
la pruina (cioè lo strato ceroso presen- 
te sulla buccia), e deporre delicatamente 
nei contenitori. 

Piccole quantità di prodotto, subito 
dopo la raccolta ed allo scopo di miglio- 
rare la conservazione, si possono im- 
mergere in acqua e ghiaccio per togliere 
il «calore di campo». 



£ Ciliegio 



Potatura. Terminata la raccolta delle 
ciliegie, per gli alberi innestati sui por- 
tinnesti vigorosi (selvatico, franco, F 
12/1, Colt), risulta particolarmente con- 
veniente la potatura ordinaria estiva (po- 
tatura verde), dopo la raccolta. Diciamo 
potatura ordinaria intendendo quella che 
serve a diradare i rami, eliminando quel- 
li con un diametro fino a 2 cm circa. Si 
raggiungono in questo modo le seguen- 
ti due finalità. 

1) Si diminuisce la quantità di foglie 
della chioma e quindi diminuiscono sen- 
sibilmente i punti attraverso i quali l'al- 
bero perde umidità con la traspirazione. 
La potatura, pertanto, agisce anche nel 
senso di rendere l'albero più resistente 
alla siccità e di consentirgli una miglio- 
re nutrizione delle gemme che dovranno 
dare frutto nell'anno prossimo. 

Le gemme a fiore, infatti, si formano 
e cominciano a svilupparsi fra l'estate e 
l'autunno e, se la nutrizione dell'albero 



Susino. Piante 

al secondo 

anno 

dopo I 'apertura 

delle branche 

e la potatura verde. 

Si notino le torsioni 

(indicate dalle 

frecce) effettuate 

su alcuni germogli 

per creare 

delle branchette 

laterali 





Susino. Pianta in produzione prima (1) e dopo (2) la potatura di agosto, quando 
sono ancora presenti i frutti: sono stati eliminati i succhioni cresciuti nelle parti ter- 
minali e sul dorso delle branche, sfuggiti agli interventi precedenti 

correrà il pericolo che a primavera mol- 
ti fiori risultino con ovario mal nutrito, 
e quindi incapaci di dare frutto anche in 
presenza di sufficiente impollinazione. 
2) Si riduce il numero dei rami e si ri- 
duce l'ombreggiamento del fogliame; le 
foglie che restano, meglio esposte alla 
luce, utilizzeranno in pieno il nutrimen- 
to che giunge dalle radici, a tutto vantag- 
gio, anche in questo caso, della nutrizio- 
ne delle gemme. 

Se invece avete bisogno di effettua- 
re interventi energici, come per esempio 
forti tagli di ritorno o comunque tagli di 
ramificazioni con diametro superiore ai 
2 centimetri, per questi è indispensabi- 
le attendere la fine dell'inverno poiché, 
con la ripresa vegetativa, le grosse cica- 
trici potranno essere molto meglio ripa- 
/\ rate. Inoltre forti tagli estivi, ri- 
^— ^ ducendo sensibilmente le parti al- 
te della chioma, esporrebbero improv- 
visamente le branche ai raggi solari che 
scottano la corteccia e offendono il tes- 
suto cambiale; si creerebbero così vere 
e proprie spaccature longitudinali sulla 
faccia superiore delle branche e in quel- 
le spaccature potrebbero poi nascere ad- 
dirittura dei funghi pericolosi. 

Tenete presente che le scottature pos- 



Susino. Fortune è una varietà di buona 
produttività, con frutti di grossa pezza- 
tura, a polpa gialla venata di rosso a 
maturazione, spicca, di buon sapore, E 
autosterile per cui necessita di impolli- 
natori come Friar, Santa Rosa, Larocla. 
Matura nella prima decade di agosto 
(vedi indirizzi vivai a fine rubrica) 

è in quel periodo ostacolata per esempio 
dalla siccità, il loro sviluppo risulterà ir- 
regolare e daranno luogo a fiori «debo- 
li», con minore capacità di allegagione. 
A. Chi ha piante in un terreno che ri- 
^ — ^ chiede irrigazione, non faccia dun- 
que l'errore di sospendere ogni soccor- 
so irriguo dopo la raccolta, altrimenti 
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sono comunque verificarsi anche se una 
forte riduzione della chioma viene effet- 
tuata poco prima della ripresa vegetativa; 
per prevenirle, il rimedio migliore consi- 
ste nel verniciare le branche di bianco 
(con latte di calce), in modo che i raggi 
solali vengano in gran parte respinti. 
A. Qualunque potatura estiva va inve- 
^— ^ ce di solito evitata per i ciliegi in- 
nestati su portinnesti deboli (per esem- 
pio Gisela, Weiroot), sui quali una pota- 
tura verde potrebbe determinare un fre- 
no alla vegetazione già modesta, spe- 
cialmente se si trovano su un terreno di 
scarsa fertilità. 



j x 



Mandorlo 



Irrigazione. Vanno effettuate le op- 
portune irrigazioni di soccorso, per per- 
mettere il corretto accrescimento dei 
frutti; e siccome l'acqua non va spreca- 
ta, vanno gestite con raziocinio le risor- 
se disponibili. 

I sistemi di irrigazione più utilizzati 
sono quelli per scorrimento, per asper- 
sione (a pioggia) e localizzato (a goccia). 
Sono sistemi che garantiscono, nell'or- 
dine, una crescente efficienza con conse- 
guente crescente risparmio di acqua. 

Se avete buone scorte d'acqua pote- 
te scegliere di utilizzare l'irrigazione per 
scorrimento, tuttavia vale la pena di pre- 
disporre un impianto irriguo che con- 
senta un utilizzo più razionale delle ri- 
serve di acqua. Oltretutto questo vi per- 
metterà di contenere la diffusione e lo 
sviluppo delle erbe infestanti. 

Se il terreno è sciolto maggiore deve 
essere la frequenza degli adacquamenti. 
Nei terreni più compatti invece è possi- 
bile allungare l'intervallo tra i turni di- 
stribuendo però maggiori volumi di ac- 
qua per turno. 

Quando il caldo è intenso aumenta- 
no l'evaporazióne di acqua dal terreno e 




Ciliegio. Terminata la raccolta si può 
effettuare un diradamento dei rami; è 
preferibile però non effettuare interven- 
ti troppo energici (rimandandoli alla ri- 
presa vegetativa del prossimo anno), 
perché esporrebbero improvvisamente le 
branche ai raggi solari che scotterebbero 
la corteccia creando vere e proprie spac- 
cature longitudinali sulla faccia superio- 
re delle branche stesse (nella foto) 

la perdita del liquido attraverso l'appa- 
rato fogliare delle piante (evapotraspira- 
zione). Se non si dispone di sufficienti 
disponibilità d'acqua, o anche solo per 
evitare gli sprechi, è possibile mettere 
in atto specifiche tecniche agronomiche 
che vi consentiranno di salvaguardare le 
vostre scorte. Ecco quali accorgimenti 
mettere in atto: 

- effettuate sarchiature nella parte più 
superficiale del terreno in modo da in- 
terrompere la risalita dell'acqua e la sua 
perdita sotto forma di vapore; 

- realizzate dei frangivento inerti (costi- 
tuiti da reti di plastica a maglia stretta te- 
se tra pali di legno o cemento infissi nel 
suolo) per mitigare gli effetti del vento, 
che fa aumentare l'evaporazione; 

- pacciamate il terreno, cioè copritelo 



con materiale naturale (paglia, stoppie 
ecc.) per limitare la perdita d'acqua per 
evaporazione; 

- eliminate le erbe infestanti, che sono 
in competizione con le colture per l'uti- 
lizzo dell'acqua presente nel terreno. 

Raccolta. Ad agosto si raccolgono le 
varietà più precoci: la Tuono, molto dif- 
fusa nelle zone mandorlicole di tutto il 
centro-sud; l'Arrubia, la Cossu, ambe- 
due sarde; la Pizzuta d'Avola e la Fa- 
scionello, diffuse nella parte sud-orien- 
tale della Sicilia. 

I frutti sono pronti per essere raccol- 
ti quando il mallo - la parte esterna dal- 
la mandorla - si secca distaccandosi dal 
guscio. 

Diversi sono i sistemi utilizzati per 
effettuare la raccolta, qui di seguito rias- 
sunti. 

Raccolta manuale. Si staccano i frut- 
ti con le mani, quando le piante sono ab- 
bastanza basse e perciò consentono agli 
operatori di raggiungere facilmente le 
mandorle. Quando le piante sono più al- 
te si effettua la classica «abbacchiatura», 
percuotendo i rami con lunghe pertiche 
che causano la caduta dei frutti su reti di 
raccolta stese preventivamente sul terre- 
no sottostante l'albero. 

Raccolta agevolata. Si ricorre a un 
attrezzo meccanico, il vibratore pneu- 
matico o con motore elettrico, la cui par- 
te terminale si aggancia ai rami. Quan- 
do l'attrezzo entra in azione fa vibrare il 
ramo causando la caduta delle mandor- 
le. È un sistema utile se si hanno mol- 
ti alberi perché rende più rapide le ope- 
razioni di raccolta. Sul terreno vanno in 
ogni caso sistemate le reti per raccoglie- 
re i frutti che cadono dall'albero. 

Raccolta meccanica. Viene effettua- 
ta con potenti scuotitori che da una parte 
si collegano alla presa di forza del tratto- 
re mentre dall'altra, che presenta una ve- 




Mandorlo. 

Durante l 'estate 
vanno effettuate 

le irrigazioni 

di soccorso, 

per favorire 
l'accrescimento 

dei frutti. 

Nella foto: 

giovane 
mandorleto 

dotato 

di impianto 

di microirrigazione 




Mandorlo. Ad agosto si raccolgono le 
varietà più precoci, come Tuono (nella 
foto), varietà molto diffusa al centro-sud 
(vedi indirizzi vivai a fine rubrica) 



40 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 7-8/2009 



V 



®* 



ìuttelo 



i 



ra e propria pinza di grandi dimensioni, 
si agganciano al tronco degli alberi. Una 
volta azionata, la pinza fa vibrare la pian- 
ta causando la rapida caduta delle man- 
dorle. I sistemi più complessi sono dota- 
ti anche di un attrezzo simile a un grande 
ombrello rovesciato che, quando la pin- 
za aggancia l'albero, avvolge la pianta 
alla base in modo da raccogliere i frutti 
che cadono. Queste macchine sono mol- 
to costose, però nei territori a vocazione 
mandorlicola è possibile affidare il lavo- 
ro a ditte specializzate, che mettono a di- 
sposizione mezzi e personale. 

Le mandorle raccolte hanno ancora 
un contenuto di acqua eccessivo per po- 
ter essere conservate. Devono essere es- 
siccate, non prima di essere state private 
del mallo. Si effettua perciò la cosiddet- 
ta «smallatura», utilizzando una mac- 
china smallatrice. 

L'essiccazione dei frutti si ottiene 
adagiandoli su larghe stuoie distese al- 
l'aperto, ben esposte ai raggi solari. 

Interventi fitosanitari 

L'unica avversità fungina che può 
creare problemi nelle colture di pesco, 
albicocco e susino è la monilia (ve- 
di foto C), con la quale avete già avuto a 
che fare durante la fioritura. In prossimi- 
tà della raccolta la polpa dei frutti diven- 
ta tenera e si arricchisce di zuccheri. Sul- 
l'epidermide esterna si possono creare 
delle microlesioni dovute al notevole ac- 
crescimento dei frutti. Queste condizio- 
ni, in concomitanza con un andamento 
stagionale piovoso, possono favorire gli 
attacchi della monilia, la quale determina 
marciumi che portano alla completa di- 
struzione dei frutti colpiti. In un frutteto 
familiare difficilmente sono necessari in- 
terventi specifici contro questa avversità. 

Nel caso vogliate commercializzare 
la frutta o conservarla per diversi giorni 



Mandorlo. Nelle zo- 
ne a vocazione man- 
dorlicola, le imprese 
che lavorano in con- 
to terzi sono dotate 
di attrezzature per la 
raccolta meccanica: 
potenti scuotitori si 
agganciano al tron- 
co degli alberi cau- 
sando la caduta del- 
le mandorle, che 
vengono raccolte da 
un attrezzo simile ad 
un grande ombrello 
rovesciato 



in frigo dopo la raccolta, se si verifica- 
no le condizioni sopra descritte potrebbe 
essere necessario effettuare un interven- 
to specifico con bitertanolo-45,5 (non 
classificato) alla dose di grammi 50 per 
100 litri di acqua (tempo di sicurezza di 
21 giorni). 

Nella coltura del pesco sono molto 
pericolosi gli attacchi di cidia molesta 
(o tignola del pesco, (vedi foto N, a pag. 
46 de «i Lavori» di maggio-giugno) ed 
anarsia (vedi foto O, a pag. 46 de «i La- 
vori» di maggio-giugno). Gli adulti (far- 
falle) di questi insetti depongono le uova 
sui frutti. Dalle uova nascono le larve, 
che sono «carpofaghe» (cioè si nutro- 
no di frutta). Mentre per la prima gene- 
razione di questi insetti si possono dare 
indicazioni di massima sul momento di 
intervento, anche senza l'impiego delle 
trappole, per le generazioni estive è mol- 
to difficile, perché la variabilità delle si- 
tuazioni è elevata ed in particolare la ci- 
dia è caratterizzata dall'accavallamento 
delle generazioni durante il periodo esti- 
vo. Sarebbe quindi molto importate ave- 
re le trappole a feromoni. 

Al superamento della soglia di 10 
adulti di cidia o 7 adulti di anarsia per 





Drupacee. C-Frutto di nettarina attaccato dalla monilia. D-Adulti della cimicetta 
del mandorlo (mm 2,5) 



trappola e per settimana, intervenite tem- 
pestivamente con rriflumuron-39,4 (non 
classificato), che ha 14 giorni di tempo 
di sicurezza, alla dose di grammi 25 per 
1 00 litri di acqua; oppure 5-6 giorni do- 
po il superamento della soglia con Bacil- 
lus thuringiensis var. kurstaki-6,4 (bio, 
non classificato) alla dose di grammi 100 
per 100 litri di acqua (3 giorni di tempo 
di sicurezza). Fate particolare attenzione 
al tempo di sicurezza perché molte varie- 
tà sono prossime alla raccolta. 
/jÉìà In agricoltura biologica applicate 
vSS' la strategia basata sull'impiego del 
Bacillus thuringiensis. 

Nella coltura dell'albicocco (am- 
messo che in questo periodo abbiate an- 
cora albicocche da raccogliere) sempre 
per la lotta contro la cidia e l'anarsia uti- 
lizzate il Bacillus thuringiensis; su que- 
sta coltura infatti il triflumuron non è re- 
gistrato. 

La coltura del susino è soggetta agli 
attacchi della cidia funebrana (vedi fo- 
to P, a pag. 46 de «i Lavori» di maggio- 
giugno), presente soprattutto nel mese 
di agosto. Al superamento della soglia 
di 10 adulti per trappola e per settimana, 
intervenite, dopo circa 5-6 giorni, con 
Bacillus thuringiensis var. kurstaki-6,4 
(bio, non classificato) alla dose di gram- 
mi 100 per 100 litri dì acqua, ripetendo 
l'intervento dopo 7-8 giorni (3 giorni di 
tempo di sicurezza). 

Le piante di mandorlo possono es- 
sere attaccate dalla cimicetta del man- 
dorlo (Monosteira unicostata, vedi fo- 
to D), un insetto lungo pochi millimetri 
che succhia la linfa dalle foglie renden- 
dole clorotiche. La cimicetta non com- 
promette la produzione ma, al momen- 
to della raccolta, è un vero e proprio tor- 
mento per gli operatori. 

Per limitarne la presenza si può uti- 
lizzare il piretro-4 (bio, irritante o non 
classificato), alla dose di 70-100 mi per 
100 litri d'acqua. 
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AGRUMI 



Lavori 

Raccolta. Nel periodo estivo arrivano 
sul nostro mercato le produzioni agrumi- 
cole dall'emisfero sud del pianeta (Ar- 
gentina e Sudafrica), dove le stagioni so- 
no invertite: quando da noi è estate, là è 
inverno. Per questo motivo i frutti di li- 
mone «verdello» che si raccolgono ades- 
so, provenienti dalle nostre fioriture esti- 
ve, non riescono a competere con i limoni 
invernali argentini molto più succosi. 

Quest'almo la ridotta disponibilità di 
frutti di arancio e mandarino, a causa del- 
la stagione avversa che si è contraddistin- 
ta per le abbondanti piogge autunno-in- 
vernali e l'eccezionale gelata del 2008, ha 
fatto concludere in anticipo la raccolta. 

Allo scopo di migliorare l'ingrossa- 
mento dei frutticini verdi ancora immatu- 
ri, aventi un massimo di 20 mm di diame- 
tro, è ancora possibile effettuare un tratta- 
mento con un fitoregolatore a base di tri- 
clopir-10 (Maxim, non classificato), alla 
dose di 10-20 grammi (pari a una o due 
compresse) per ettolitro, avente anche 
l'effetto di anticascola per gli improbabi- 
li frutti già maturi ancora pendenti. 
/\ È necessario però fornire alcune 
^ — ^ avvertenze per un uso sicuro. Il 
trattamento richiede una perfetta distri- 
buzione, ma potrebbe causare un incre- 
mento dello spessore della buccia, difet- 
to molto comune per esempio sui frutti 
di arancio Valencia. 

Come effetto positivo, potrebbe inve- 
ce ritardare leggermente la granulazione 
della polpa dei frutti e ridurre l'invecchia- 
mento precoce delle arance ombelicate 
Washington navel e Navelina. 
/\ Bisogna evitare di far arrivare la 
^— ^ deriva dei trattamenti a base di tri- 
clopir su piante sensibili come vite, fa- 
giolo, pero, erba medica, lattuga, orna- 




Agrumi. I frutti di arancio Valencia late 
maturano completamente in questo pe- 
riodo: se non vengono raccolti entro lu- 
glio verranno fatti cadere e marcire dal- 
la mosca mediterranea della frutta 
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mentali e in generale tutte le piante a fo- 
glia larga. Inoltre non trattate le piante 
di agrumi con meno di sei anni o quelle 
reinnestate con meno di tre anni. 

Se utilizzate il triclopir poco prima 
o durante un periodo d'intenso svilup- 
po vegetativo estivo, si potrebbe avere 
una deformazione «a becco di flauto» 
delle foglie. 

L'efficacia di triclopir è aumenta- 
ta dall'accoppiamento con olio bianco 
estivo. Poiché si tratta di un'annata di 
eccezionale «carica» di frutti che segue 
un'annata di eccezionale «scarica», do- 
vuta alle gelate, si consiglia fortemente 
questo trattamento. 




Agrumi. Nelle aree pianeggianti e con filari regolari si pud ricorrere al diserbo lo- 
calizzato sulla fila (1), mentre nell'interfilarc si può ricorrere alle lavorazioni (2) o 
alla falciatura dell 'erba 



Potatura. Può essere fortemente uti- 
le una potatura estiva di tutte le varie- 
tà che hanno subito danni da gelo nel 
2008, con funzioni di diradamento dei 
frutti nell'anno di carica. 
A Fate sempre attenzione a non espor- 
*— ^ re eccessivamente la parte interna 
della chioma ai raggi solari. 

Le piante reinnestate, o potate dra- 
sticamente, vanno spennellate con cal- 
ce liquida diluita in acqua, che riflette i 
raggi solari. 

Per il limone conviene sempre in- 
tervenire con la potatura, soprattutto in 
questo periodo, perché meno soggetto 
al malsecco. 

Concimazione. Le concimazioni or- 
ganiche effettuate in questo periodo (vedi 
«i Lavori» di maggio-giugno, a pag. 48J si 
devono interrare prontamente in modo da 
evitare perdite per volatilizzazione a cau- 
sa delle alte temperature. 

Entro luglio finisce il periodo d'in- 
tensa moltiplicazione cellulare dei frut- 
ticini, e potete effettuare un'ultima con- 
cimazione fogliare con urea tecnica + 
solfato di zinco + solfato di manganese 
alle dosi rispettivamente di 500 + 125 + 
125 grammi per 100 litri d'acqua (per- 
fettamente compatibili in miscela con 
triclopir), allo scopo di aumentare la 
pezzatura dei frutticini. 

Data l'annata di eccezionale cari- 
ca conviene intervenire con un maggior 
numero di concimazioni per sostenere la 
pianta nello sforzo produttivo, in modo 
che non arrivi esausta all'anno prossimo 
e quindi si verifichi un'annata di scarica. 
Per accertarvi che la pianta non sia esau- 
sta fate analizzare almeno 100 foglie per 
appezzamento omogeneo (per età, tipo 
di impianto irriguo, ecc.), sane, preleva- 
te da rami senza frutto e da tutte le espo- 
sizioni, su piante visibilmente sane. 

Con le alte temperature, è convenien- 
te immettere nell'impianto irriguo o di- 
stribuire a mano al terreno, i chelati di 
ferro, qualora vi fossero sintomi di in- 
sufficiente assorbimento. 

Gestione del suolo. Le piante di 
agrume hanno un appaiato radicale mol- 
to superficiale; anche nei suoli più pro- 
fondi e ben drenati, più della metà del- 
le radici assorbenti sta nei primi sessan- 
ta centimetri. 

In alcuni casi può essere conveniente 
effettuare lo scavo di fossati di scolo, o 
drenaggi, delle acque in eccesso. 

Proseguite con le lavorazioni del ter- 
reno per mantenerlo libero dalle erbac- 
ce che possono competere con le piante 
per le risorse d'acqua. Nelle aree pianeg- 
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gianti e con filari regolari si può ricorrere 
al diserbo localizzato, basato su una se- 
rie d'applicazioni di glifosate, alla dose 
di 2-4 litri per ettaro di superficie tratta- 
ta (in funzione del prodotto commercia- 
le impiegato, della quantità e delle specie 
di erbe infestanti presenti), soltanto lungo 
la fila in corrispondenza del tubo d'irriga- 
zione; nell' interfilarc invece si può ricor- 
rere alle lavorazioni o alla falciatura. 

Questo metodo consente di tenere li- 
bera da erbe la zona di terreno in cui si 
effettua l'irrigazione e si espandono le 
radici; permette anche una limitata pre- 
senza di copertura vegetale nell'inter- 
fìlare che migliora la calpestabilità del 
terreno da parte dei mezzi agricoli. 

A Fate però attenzione a non bagna- 
re il tronco delle piante con il di- 
serbante, soprattutto se si tratta di piante 
giovani; evitate inoltre di intervenire in 
giornate molto ventose per non bagnare 
con il prodotto anche le foglie e i frutti 
delle piante d'agrumi. 

Irrigazione. Quest'anno le precipita- 
zioni del semestre piovoso (ottobre-apri- 
le) sono state eccezionali, ma in questo 
periodo estivo l'irrigazione è ovviamen- 
te indispensabile. Siamo nella fase d'in- 
grossamento dei frutti e una non adegua- 
ta disponibilità di risorse d'acqua può 
compromettere irrimediabilmente le di- 
mensioni finali e la qualità del frutto. 

I servizi regionali d'assistenza tecnica 
sono in grado di stabilire con buona pre- 
cisione il momento ottimale per la distri- 
buzione (www.regione.sicilia.it/sias). 

Per quanto riguarda i turni irrigui 
mantenete al massimo 10 giorni tra 
un'intervento irriguo e il successivo per 
i terreni più sabbiosi, e 20 giorni per 
quelli argillosi, salvo che condizioni 
d'eccessivo innalzamento termico non 
richiedano un accorciamento di qualche 
giorno dell'intervallo. I volumi d'acqua 
in questo periodo vanno aumentati fino 
a 1 .000 litri per pianta. 

Soprattutto per le varietà di arancio 
ombelicate come Navelina e Washigton 
navel è necessario mantenere sempre una 
buona disponibilità d'acqua nel terreno, 
poiché il frutto ha la tendenza a spaccarsi 
longitudinalmente. Questo fenomeno di- 
venta evidente a fine agosto, se si allun- 
gano eccessivamente i turni irrigui. 

Un buon indice per comprendere se 
le piante soffrono per mancanza d'acqua 
è costituito dalla forma che assumono le 
foglie di primo mattino: controllate se la 
pagina fogliare è ben distesa oppure se è 
/C accartocciata. In quest'ultimo ca- 
^— ^ so è necessario irrigare tempesti- 
vamente. 




Agrumi. In questo bimestre l'irrigazio- 
ne assume notevole importanza per una 
buona qualità dei frutti e per lo sviluppo 
delle piantine 

Interventi fitosanitari 

In questo periodo i maggiori proble- 
mi derivano soprattutto dalla presenza 
delle cocciniglie, che si spostano dai ra- 
mi al frutto, e degli acari che aumentano 
la loro attività riproduttiva. In partico- 
lare sono da temere le infestazioni del- 
la cocciniglia rossa e del ingnetto rosso 
comune, per tutte le specie, e della coc- 
ciniglia bianca, per il limone. 

Il momento dell'intervento va stabili- 
to con l'ausilio di trappole gialle al fero- 
mone per la cocciniglia rossa, accoppia- 
to al monitoraggio settimanale in campo 
sui frutticini verdi per verificare il supera- 
mento della soglia d'intervento, che è pa- 
ri al 10% di foglie o di frutti attaccati. 

I servizi regionali d'assistenza tecnica 
sono in grado di stabilire con buona pre- 
cisione il momento ottimale per l'inter- 
vento (www.regione.sicilia.it/sias), gra- 
zie anche all'ausilio delle capannine me- 
teo che rilevano anche le temperature. 

È importante ridurre la polvere sul- 
la chioma delle piante, perché disturba 
l'attività degli insetti utili. A questo sco- 
po è possibile «lavare» le piante effet- 




Agrumi. É-Danni da minatrice serpen- 
tina: da luglio potrebbe essere necessa- 
rio intervenire con trattamenti insettici- 
di sulle piante non in produzione 



tuando trattamenti con sola acqua ed è 
consigliabile ridurre al minimo le lavo- 
razioni che sollevano polvere. 

In generale, contro tutte le cocciniglie 
e tutti gli acari, si interviene tra la metà di 
luglio e la metà di agosto. È consigliabi- 
le l'intervento con olio bianco paraffinico 
(«estivo») (bio, non classificato) alla dose 
di 1-1,5 litri per 100 litri d'acqua. 
A Ricordatevi di prendere le seguenti 
^— ^ fondamentali precauzioni per evi- 
tare danni sui frutti: 

- irrigate l'agrumeto il giorno prima del- 
l'irrorazione; 

- sospendete il trattamento se prevede- 
te che la temperatura superi i 30 °C sia 
nei tre giorni successivi, sia al momento 
dell'intervento; 

-irrorate abbondantemente le piante an- 
che nella parte interna utilizzando, se 
potete, le lance manuali; 

- impiegate buone attrezzature, con una 
pompa di ricircolo efficiente: gli oli mi- 
nerali tendono, infatti, a coagularsi au- 
mentando di molto la concentrazione 
nella miscela, per cui è fondamentale 
una energica e continua agitazione; 

- accoppiate il trattamento con olio a 
quello con triclopir-10 (Maxim alla dose 
di una pillola per 1.000 litri), allo scopo 
di ridurre l'eventuale defogliazione do- 
vuta al trattamento stesso. 

Prosegue incessante l'attività delle 
formiche glicifaghe (vedi foto T, U e V, 
a pag. 50 de «i Lavori» di maggio-giu- 
gno), quelle cioè che si nutrono della me- 
lata emessa da molte cocciniglie. Se l'in- 
festazione interessa più del 50% di frut- 
ti si possono spalmare delle colle a base 
d'esano o polibutene (ad esempio Temo- 
o-cid della ditta Kollant) sui tronchi del- 
le piante adulte, avendo cura di eliminare 
anche tutti gli eventuali punti di passag- 
gio delle formiche tra la chioma e il ter- 
reno (erbe alte, rami striscianti) e di non 
avere raggi solari diretti sui tronchi. 

In alternativa, ma solo contro la for- 
mica argentina, potete utilizzare clor- 
pirifos-21,5 (non classificato) alla dose 
di 400 grammi per 100 litri d'acqua, ba- 
gnando solo il colletto dei tronchi, aven- 
do sempre cura di eliminare erbe alte e 
rami striscianti che costituiscono, per le 
formiche, dei punti di passaggio tra la 
chioma e il terreno. 

Inizia a luglio la presenza danno- 
sa della minatrice serpentina (vedi fo- 
to E). Solo sulla vegetazione delle pian- 
tine non in produzione, utilizzate azadi- 
ractina-1 (bio, non classificato, non au- 
torizzato su clementine) alla dose di 300 
mi per 100 litri d'acqua. La soluzione va 
acidificata con acido acetico alla dose di 
250 grammi per 100 litri d'acqua. 
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II ragnetto rosso comune può costi- 
tuire un pericolo per i frutti e le foglie, 
soprattutto di limone e mandarino. Il 
forte caldo estivo non lo disturba assolu- 
tamente, anzi lo agevola rispetto ai suoi 
nemici naturali. I trattamenti con oli mi- 
nerali paraffinici («estivi») sono effica- 
ci sulle uova ma non sempre risolvono 
il problema, per cui, se si verificano in- 
festazioni superiori al 10% di foglie col- 
pite o al 2% di frutti danneggiati, tratta- 
te con tebufenpirad-25 (nocivo) alla do- 
se di 60 millilitri per 100 litri d'acqua, 
da non miscelare con olio. 

Il tripìde di Kelly (vedi foto S, a pag. 
50 de «i Lavori» di maggio-giugno) attac- 
ca prevalentemente il limone, producendo 
delle scarificature (incisioni superficiali) 
che causano un danno, estetico ma anche 
economico, sui frutticini, fino a quando 
raggiungono un diametro di 2,6 citi. 

Gli ultimi tre parassiti indicati (mi- 
natrice serpentina, ragnetto rosso co- 
mune e tripide di Kelly), sono sensibi- 
li all' insetticida-acaricida abamectina- 
1,84 (nocivo), da distribuire alla dose di 
40 mi per 100 litri d'acqua curando al 
meglio la bagnatura della vegetazione. 
Contro la minatrice serpentina interve- 
nite alla ripresa vegetativa estiva (getti 
di 3-5 centimetri di lunghezza), in pre- 
senza delle prime mine (gallerie), ba- 
gnando con 2.000 litri d'acqua per etta- 
ro; contro il ragnetto rosso comune, al- 
l'inizio dell'infestazione, applicando fi- 
no a 3.000 litri d'acqua per ettaro; con- 
tro il tripide di Kelly, al superamento del 
5-10% di frutti attaccati, con 2.000 litri, 
aggiungendo sempre (contro tutti e tre i 
parassiti) olio bianco paraffinico («esti- 
vo») alla dose di 250 mi per 100 litri 
d'acqua, con funzione di bagnante. 

Se decidete di raccogliere i frutti del- 
le varie specie nel corso di tutta l'esta- 
te - e a questo scopo avete effettuato 
un trattamento con fitoregolatori con la 
funzione di ritardare la maturazione - ri- 
cordate che, dal mese di luglio, la mosca 
mediterranea della frutta (vedi foto F) 
attacca i frutti tardivi. Inoltre, attraverso 
le ferite provocate dall'insetto penetra- 
no microrganismi, come la muffa verde, 
che si sviluppano poi nel frutto. 

Non è stata stabilita una soglia d'in- 
tervento precisa, anche perché i meto- 
di più efficaci sono preventivi. Può es- 
sere arduo controllare la mosca se l'ap- 
pezzamento si trova vicino a centri abi- 
tati e ad appezzamenti abbandonati con 
frutti sensibili. Gli agrumeti abbandona- 
ti andrebbero estirpati e i frutti caduti si 
dovrebbero eliminare tenendoli a bagno 
per almeno tre giorni in un contenitore 
contenente acqua e kerosene. 




Agrumi. F-Dal mese di luglio la mosca 

mediterranea della frutta attacca 

i frutti a maturazione tardiva 

È importante ricordare che gli inset- 
ticidi dimetoato e malathion, i più utiliz- 
zati in passato contro la mosca, non so- 
no più autorizzati. 

Potete impiegare etofenprox-15 (irri- 
tante), alla dose di 30 mi ettolitro, oppu- 
re fosmet-23,5 (non classificato), alla do- 
se di 250 grammi per 100 litri d'acqua (la 
soluzione va acidificata con acido aceti- 
co alla dose di 250 grammi per 100 litri 
d'acqua). Questi due sono attualmente 
gli insetticidi più utilizzati, ma sono sem- 
pre da usare a rotazione, così come gli al- 
tri insetticidi sopra citati, al fine di ridurre 
il fenomeno della resistenza agli insettici- 
di da parte dei parassiti degli agrumi. 



ALTRE SPECIE IMPORTANTI 



^M Actinidia 
Lavori 



Potatura verde delle piante in alle- 
vamento. Per le piante poste a dimora 
in primavera seguite i suggerimenti for- 
niti nel bimestre precedente mantenen- 
do tutti i germogli nati, legandoli a fa- 
scio in modo non troppo stretto e solle- 
vandoli da terra. 
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Actinidia. Anche in questo bimestre do- 
vete provvedere all' eliminazione dei 
succhioni che nascono lungo il fusto o in 
corrispondenza dei grossi tagli effettua- 
ti sul cordone permanente 



Nelle piante al secondo anno il ger- 
moglio che avete allevato dovrebbe aver 
raggiunto, a luglio, una lunghezza di 
circa 3 metri, mentre ad agosto potreb- 
be superare i 5 metri. Lungo il fusto e 
nel punto di curvatura del cordone con- 
tinuate a togliere i ricacci asportandoli 
con la forbice; lasciate invece tutti quel- 
li che crescono sul cordone orizzontale. 
Se allevate le piante con un solo cordo- 
ne, in futuro risulteranno facilitate mol- 
te operazioni colturali. 

Chi ha avuto la possibilità di allevale 
fino al secondo anno le piante in vertica- 
le, facendole crescere fin sotto il tetto del- 
la rete antigrandine, tra la fine di agosto e 
i primi di settembre deve tagliare lo spago 
che è servito come tutore e legarle al filo 
che fa da sostegno al cordone. 

Piante in produzione. In luglio pro- 
seguite con il diradamento dei frutti to- 
gliendo eventuali frutti tripli e piatti, 
poiché di scarso valore commerciale 
(anche se dal punto di vista qualitativo e 
della conservazione sono del tutto ugua- 
li agli altri). Eliminate anche eventua- 
li succhioni pelosi sorti direttamente sul 
fusto o sul cordone permanente: forni- 
rebbero delle produzioni molto scarse e 
spostate in avanti rispetto ai tralci lisci, 
con la formazione di frutti piatti e tripli. 

Con le potature verdi di questo bime- 
stre (e del bimestre precedente) si devo- 
no mettere i frutti il più possibile alla lu- 
ce, poiché solo così accumulano molto 
calcio, elemento indispensabile per una 
lunga conservazione. 

Irrigazione. In questo bimestre, uno 
dei più caldi dell'annata, dovete sommi- 
nistrare l'acqua in maniera molto atten- 
ta. Prima di irrigare accertatevi, scavando 
una buca con una vanga, fino a quale pro- 
fondità il terreno risulta ancora umido: ri- 
petete l'operazione dopo un'irrigazione 
per sapere quanto terreno risulta bagnato: 
una buona irrigazione deve bagnare circa 
30 cm di terreno, cioè lo strato comune- 
mente esplorato dalle radici. 

Ogni terreno ha una sua capacità di 
trattenere l'acqua e per ognuno vanno 
studiati appropriati turni e tempi di ir- 
rigazione. 

Se osservate bene le piante nelle ore 
centrali di una giornata calda e ventosa, 
esse presentano i sintomi di una leggera 
sofferenza da mancanza d'acqua, anche 
se avete irrigato il giorno prima: questo 
non vuol dire che nel terreno manchi ac- 
qua. Le piante vanno osservate nel tardo 
pomeriggio e, se manifestano sintomi di 
insufficienza d'acqua, quest'ultima va 
comunque somministrata dopo aver ac- 
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cenato quanto è umido il terreno e fino 
a quale profondità. 

Leggeri appassimenti che le piante 
possono manifestare in questo periodo 
non portano ad una riduzione di pezza- 
tura finale dei frutti. L'eccesso di irriga- 
zione, invece, può creare più problemi 
che benefici (malattie e insufficiente as- 
sorbimento di molti microelementi). 

Se avete poche piante e non dispone- 
te di un impianto d'irrigazione fisso, e 
dovete quindi irrigare con un comune 
tubo di gomma, non bagnate vicino al 
fusto, ma alla periferia della chioma. 
Evitate che l'acqua scorra via in superfi- 
cie; se ciò accade, effettuate l'irrigazio- 
ne in più riprese. 

Concimazione. All'inizio del mese di 
luglio, se la produzione si presenta parti- 
colarmente abbondante (50 kg per pian- 
ta, pari a circa 600 frutti) e le piante han- 
no una vegetazione stentata, potete anco- 
ra effettuare una concimazione chimica. 
In questi casi somministrate 200 grammi 
di un concime complesso tipo NPK 12-6- 
18 o del nitrato potassico- 15-0-46. 

Per le piante che non hanno queste 
produzioni evitate qualsiasi apporto chi- 
mico che porterebbe più problemi che 
benefici. 

Interventi fìtosanitari 

In alcune zone d'Italia, in particolare 
nel Lazio, sono state segnalate sulla col- 
tura dell'actinidia infezioni di una peri- 
colosa batteriosi, causata da Pseudomo- 
nas syrìngae pv actinìdìae. Questa batte- 
riosi provoca disseccamenti di germogli, 
rami e frutti, oltre a cancri sulle pani le- 
gnose che portano a morte la pianta. 

A Se notate sintomi sospetti rivolge- 
tevi al Servizio fitosanitario della 
vostra Regione per le indicazioni sulla 
prevenzione e la difesa di questa perico- 
losa malattia. 

^jpK^ Castagno 

Lavori 

I primi quindici giorni del mese di lu- 
glio sono caratterizzati dalla fase finale 
della fioritura che si protrae per tre setti- 
mane, circa, a partire dalla seconda deca- 
de di giugno. Questa fase è molto delica- 
ta per gli equilibri della pianta e richiede 
che si presti particolare attenzione ad al- 
cuni fattori legati alla produzione. 

Concimazione. Innanzitutto, si ri- 
corda che la pianta può esprimere ap- 
pieno la sua capacità produttiva se vie- 





Actinidia. I-In questo periodo l'irrigazione è fondamentale, specie nelle giornate 
calde e ventose. 2-In questi mesi si possono manifestare i sintomi di un insufficien- 
te assorbimento di alcuni microelementi, come ad esempio il boro (nella foto) la cui 
mancanza si presenta con un ripiegamento delle foglie a doccia verso il basso 



ne garantito un buon apporto nutriziona- 
le attraverso la somministrazione di con- 
cimi sia organici, sia minerali. 

Se la concimazione non è stata ese- 
guita nelle dosi e nei tempi indicati ne «i 
Lavori» del periodo invernale e di inizio 
primavera non è conveniente che venga 

A eseguita ora; essa stimolerebbe in- 
fatti il prolungamento dell'attivi- 
tà vegetativa nell'autunno inoltrato con 
maggior incidenza dei danni da gelo e da 
sbrancature dovute a nevicate precoci. 

Irrigazione. L'irrigazione riveste un 
ruolo fondamentale nell'ottenimento di 
buoni e costanti risultati produttivi. 

Nelle piante in fase di allevamento 
(dal 1° al 6° anno dall'impianto) non bi- 
sogna attendere ad intervenire quando il 
suolo è completamente asciutto: le gio- 
vani piante di castagno non hanno un 
apparato radicale così esteso da poter 
resistere a periodi siccitosi prolungati. 
La tempestività degli interventi irrigui è 
fondamentale per mantenere costante la 
crescita delle piante. 

Si consiglia di effettuare interventi 




Castagno. Quando l'acqua di irrigazione 
viene fornita per scorrimento superficia- 
le, conviene predisporre una rincalzatura 
delle piante lungo il filare in modo che il 
passaggio dell'acqua di irrigazione av- 
venga ad almeno 40-50 cm dal ceppo 



con piccoli volumi d'acqua (15-20 litri 
per pianta) e con turni frequenti (7-15 
giorni, a seconda della specifica capa- 
cità dei singoli terreni di trattenere l'ac- 
qua) avendo cura di mantenere costante 
il livello di umidità del suolo. 

Se il terreno viene lasciato asciuga- 
re per lunghi periodi una sola irrigazione 
può non essere sufficiente a ripristinare 
l'originaria umidità, ma si rendono neces- 
sari due interventi in tempi ravvicinati. 

Nel periodo della fioritura non è però 
consigliabile intervenire con l'irrigazio- 
ne del castagneto: dopo la caduta degli 
amenti (fiori maschili) si può interveni- 
re con piccole somministrazioni laddove 
sianojiecessarie. 

/\ È da sconsigliare nella maniera più 
^— ^ assoluta la creazione di avvalla- 
menti o conche alla base, del fusto del- 
la pianta di castagno, perché queste de- 
pressioni favoriscono la presenza di pe- 
ricolosi ristagni d'acqua ed il contat- 
to diretto della stessa con la base della 
pianta. Questi due fattori negativi pre- 
dispongono la pianta ad una maggio- 
re sensibilità all'agente del mal dell'in- 
chiostro (Phythophtora cinnamomi) e ne 
pregiudicano lo sviluppo. 

Quando l'irrigazione viene fornita 
attraverso scorrimento superficiale del- 
l'acqua, conviene operare in modo che il 
passaggio dell'acqua di irrigazione av- 
venga ad una distanza di almeno 40-50 
cm dal ceppo. Questo può essere otte- 
nuto con una semplice rincalzatura del- 
le piante lungo il filare. 

Controllo delle erbe spontanee. 

Questa operazione deve essere eseguita 
in maniera tempestiva: il taglio ritardato 
delle erbe predispone, infatti, ad una mag- 
gior incidenza del cancro corticale del ca- 
stagno nelle porzioni basali del tronco a 
ragione dell'umidità trattenuta dagli steli 
e dell'ombreggiamento che si genera sul- 
le parti basali del fusto. 
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Castagno. Il taglio o la trinciatura del- 
l 'erba devono avvenire quando questa su- 
pera i 30 cm d'altezza e devono essere ef- 
fettuati tempestivamente per evitare che 
ristagni di umidità alia base del tronco fa- 
voriscano le infezioni di cancro corticale 

Nell'erba trovano inoltre riparo in- 
setti come le cicaline che possono pro- 
vocare profonde lesioni da ovodeposi- 
zione sulla corteccia delle giovani pianti 
pregiudicandone lo sviluppo. 

Il taglio o. in alternativa, la trinciatu- 
ra delle malerbe devono avvenire quan- 
do queste superano i 30 cm d'altezza ed 
essere ripetuti per quante volte si rende- 
ranno necessari. 

Qualora nel sottobosco siano presen- 
ti rovi o altre specie infestanti a forte 
espansione è consigliabile l'uso di erbi- 
cidi sistemici (cioè erbicidi che, una vol- 
ta assorbiti dalle foglie, entrano nel cir- 
colo della linfa localizzandosi in tutte le 
parti della pianta), da distribuire in ma- 
niera localizzata a mezzo di una pom- 
pa a spalla. I principi attivi che mostra- 
no la maggior efficacia nel contenimen- 
to delle malerbe citate sono il glifosate 
e l'MCPA da sale sodico. 

Taglio dei polloni. È utile effettua- 
re periodicamente il taglio dei polloni, 
avendo cura di disinfettare i tagli con os- 
sicloruro di rame-20 (bio, non classifi- 
cato) alla dose di grammi 100 per 10 li- 
tri di acqua. 

Preparativi per la raccolta. Per le 

varietà più precoci di ibrido eurogiap- 
ponese la fase di maturazione e la cadu- 
ta dei frutti iniziano nella prima decade 
di settembre (Primato, Bouche de Beti- 
zac). Per questo motivo, verso la fine di 
agosto, per favorire le operazioni di rac- 
colta, è utile provvedere allo sfalcio del- 
l'erba e alla rullatura del terreno. 

Operazioni da svolgere nei casta- 
gneti da frutto tradizionali. I lavori da 
effettuare nel bimestre sono i seguenti: 
- taglio dei polloni sviluppatisi a livel- 
lo del ceppo di ogni pianta seguito dal- 



la disinfezione con un prodotto rameico 
come nel frutteto di castagno; 

- diradamento dei polloni sviluppati- 
si dal ceppo tagliato, rasente il terreno, 
di vecchie piante di castagno destina- 
te all'innesto; si selezionano 5-8 pollo- 
ni ben posizionati e ben distribuiti attor- 
no al ceppo; 

- falciatura dell'erba e taglio degli arbu- 
sti presenti sotto le piante, in aggiunta al 
taglio dei polloni, allo scopo di ripulire 
il terreno dei castagneti in produzione. 

Tutto il materiale tagliato, dopo l'es- 
siccazione va portato fuori dal castagne- 
to e quindi eliminato col fuoco. 

Interventi fitosanitari 

Nella terza decade di luglio e nella se- 
conda decade di agosto è possibile inter- 
venire con trattamenti per il controllo di 
cidia (verme del castagno, vedi foto G) 
con thiacloprid-40,4 (Calypso della Bayer, 
nocivo, 25 mi per 100 litri d'acqua, tempo 
di sicurezza di 14 giorni) effettuando due 
interventi a partire dalla metà di luglio, di- 
stanziati 30 giorni l'uno dall'altro. 

j& Coloro che praticano la coltivazio- 
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ne del castagno secondo il metodo 
dell' agricoltura biologica possono im- 
piegare il Bacillus thuringiensis vai', kur- 
staki (bio, non classificato, tempo di si- 
curezza 3 giorni), alla dose di 100 mi per 
100 litri d'acqua, effettuando al massimo 
tre interventi, oppure con spinosad-1 1,6 
(bio, non classificato, tempo di sicurez- 
za 14 giorni), alla dose di 100 mi per 100 
litri d'acqua, effettuando al massimo tre 
interventi a partire da metà luglio. 

Gli adulti del balanino fanno la loro 
comparsa nei mesi di luglio ed agosto e 
si nutrono dei piccoli frutti in via di for- 
mazione, che scavano con il rostro. 

La lotta all'insetto si basa, oltre che 
sulla raccolta tempestiva dei frutti con re- 
lativa cernita e distruzione dei frutti col- 
piti, su trattamenti con etofenprox-15 (ir- 
ritante, tempo di sicurezza 1 4 giorni), alla 
dose di 100 mi per 100 litri d'acqua. 




Castagno. G-Larva di cidia 
del castagno (min 15-17) 



Olivo 

Lavori 



Irrigazione. Se avete letto le pagine 
riguardanti l'olivo nella recente «Guida 
al risparmio dell'acqua», supplemento al 
n. 6/2009, ricorderete che abbiamo indi- 
cato tre precisi periodi in cui l'olivo si av- 
vantaggia notevolmente della disponibili- 
tà di acqua; ebbene, uno di questi periodi 
è rappresentato dalla prima crescita del- 
le olivine appena allegate, poiché l'albe- 
ro deve provvedere al loro sviluppo nello 
stesso momento in cui deve fare crescere i 
nuovi rami che assicureranno la produzio- 
ne dell'anno prossimo. Se l'acqua scar- 
seggia, l'olivo si difende lasciando cadere 
buona parte delle olive e limitando la cre- 
scita dei rami. 

Perciò chi dispone di acqua non tra- 
scuri l'irrigazione; chi non ne può di- 
sporre, se ha il terreno inerbito, effettui 
passaggi frequenti con il tranciaerba in 
modo da limitare il più possibile la con- 
correnza dell'erba. 

Concimazioni fogliari. Nello stesso 
periodo possono essere molto utili due 
o tre irrorazioni alla chioma, intervalla- 
te di 10-12 giorni, con urea-46 in dose di 
1-1,5 kg per 100 litri di acqua. 

Eliminazione dei succhioni. I suc- 
chioni meritano un discorso particolare; 
nella maggior parte dei casi devono es- 
sere eliminati non appena sorgono. Essi 
si riconoscono perché si presentano drit- 
ti, teneri, e crescono rapidamente, con 
foglioline tenere e verdi. 

E necessario eliminare appena pos- 
sibile i succhioni nelle piante giovanis- 
sime, per evitare che facciano concor- 
renza ai rami già individuati per forma- 
re l'impalcatura. Ma se uno sorge in un 
punto in cui risulta utile che cresca una 
branca, allora deve essere lasciato cresce- 
re. Molti pensano che i succhioni non va- 
dano a frutto: è un'opinione del tutto er- 
rata. Non vanno a frutto subito, ma dopo 
un anno, al massimo due (cioè all'età di 
due-tre anni) i loro rami laterali si com- 
porteranno come tutti gli altri, producen- 
do olive. 

Lo stesso dicasi nel caso degli oli- 
vi adulti, perché in qualche caso i suc- 
chioni possono servire per effettuare ta- 
gli di ritorno subito sopra la loro inser- 
zione, allo scopo di abbassare la chio- 
ma; oppure possono servire per costitui- 
re una nuova branca in una zona vuota 
della chioma stessa. 
/\ Un intervento errato è quello che 
^— ^ consiste nell' eliminare sistemati- 



46 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 7-8/2009 



V 



(&Udld& 



J 



camente tutti i succhioni che crescono 
all'interno della chioma sulle branche 
dell'olivo adulto. La loro eliminazione 
deve essere effettuata con giusto crite- 
rio, tenendo conto che le loro foglie per- 
mettono di nutrire ed ombreggiare pro- 
prio la parte interna delle branche stes- 
se. Il togliere sistematicamente tutti i 
succhioni all'interno della chioma, ol- 
tre a determinare una irregolare cre- 
scita diametrale delle branche (e quin- 
di un loro progressivo indebolimento), 
può avere come conseguenza pericolose 
scottature, provocate dal sole, della cor- 
teccia e del sottostante tessuto cambia- 
le (cioè quello che genera corteccia ver- 
so l'esterno e legno verso l'interno) di 
quelle branche, con l'insorgenza di can- 
cri che ancor più le indeboliranno. 

È prudente, quindi, lasciare sempre 
qualche succhione sulla faccia interna 
delle branche, spuntandolo o tagliando- 
lo a metà per frenarne la vigoria. 

Interventi fìtosani tari 

All'inizio di luglio l'olivicoltore de- 
ve prestare attenzione alle eventuali in- 
festazioni di tignola dell'olivo (vedi fo- 
to AB, a pag. 57 de «i Lavori» di mag- 
gio-giugno). Ricordiamo che questo in- 
setto ha tre generazioni: 

- la generazione fìllofaga che si accresce 
a carico delle foglie; 

- la generazione antofaga che si accre- 
sce a carico dei fiori; 

- la generazione carpofaga che si svi- 
luppa da luglio a carico dei frutti e che 
è l'unica che può provocare danni alla 
produzione. 

Attraverso l'osservazione settima- 
nale delle trappole a feromone, instal- 
late nei mesi precedenti, si può segui- 
re l'andamento delle catture degli in- 
setti adulti, fino al momento di massi- 
ma cattura, che indica il picco del vo- 
lo della generazione «antofaga», impor- 
tante per eseguire l'eventuale interven- 
to di controllo. 

Le femmine depongono le uova sul 
calice delle olivine (in prossimità del pe- 
duncolo) quando l'oliva ha la dimensio- 
ne di un acino di pepe. Generalmente su 
ogni oliva la tignola depone 1-2 uova, 
ma in annate di forte infestazione posso- 
no essere deposte anche più uova in varie 
parti della drupa. In breve tempo la lar- 
va fuoriesce dall'uovo, penetra nell'oli- 
va attraverso i vasi conduttori e si porta 
all'interno del nocciolo dove si ciba dei 
tessuti teneri del seme. Dopo circa un 
mese, tra la fine di agosto e settembre, la 
larva divenuta adulta fuoriesce dall'oli- 
va dalla zona del peduncolo ripercorren- 




Olìvo. Chi dispone di acqua non trascuri 
l'irrigazione; se essa scarseggia, si può 
verificare la cascola di buona parte delle 
olive e una crescita limitata dei rami 

do in senso inverso il tragitto che ha fat- 
to quando è penetrata. E in questo mo- 
mento che si concretizza il danno provo- 
cato dalla tignola; infatti la larva provo- 
ca F indebolimento del peduncolo per cui 
l'oliva cade. 

Le olive attaccate da tignola cadono 
generalmente verso settembre-ottobre. 
Considerato che in questo periodo po- 
trebbe esserci una cascola dell'olivo do- 
vuta anche ad altre cause, come la sic- 
cità, per capire se le olive sono cadute a 
causa della tignola si deve osservare se 
c'è o meno la presenza di un piccolo fo- 
ro a livello del peduncolo. 

Per determinare il momento più op- 
portuno per effettuare un trattamento, è 
necessario rilevare, oltre che il picco del 
volo, anche il grado di infestazione rea- 
le, prelevando un campione di 1 00 olive 
per ettaro, prese a caso nell'oliveto, os- 
servare se ci sono uova vitali e/o larve 
penetrate all'interno e calcolare la per- 
centuale di olive attaccate, eventualmen- 
te ricorrendo al supporto di un tecnico. 

È bene ribadire che solo la genera- 
zione «carpofaga» della tignola provoca 
danni alla produzione, con ripercussio- 
ni economiche, e i trattamenti vanno ef- 
fettuati prima che si abbia l'indurimen- 
to del nocciolo. Anche effettuare il cam- 
pionamento è importante per valutare se 
fare o meno un trattamento, perché spes- 
so non c'è corrispondenza tra il nume- 
ro di tignole catturate dalle trappole e le 
olive attaccate; può accadere infatti che 
pur riscontrando catture elevate di indi- 
vidui, si verifichino temperature molto 
alte con conseguente moria di uova per 
disidratazione. 

Il campionamento serve anche a ve- 
rificare l'eventuale superamento del- 
la «soglia di intervento» cioè la percen- 
tuale minima di olive attaccate che giu- 
stificano economicamente un intervento 



chimico. La soglia di intervento per la ti- 
gnola è del 5-7% se siamo in presenza di 
varietà di olive da tavola, e del 10-15% 
per le varietà da olio. 

Il prodotto chimico da utilizzare de- 
ve essere citotropico, cioè deve penetra- 
re all'interno dell'olivina: in questo mo- 
do il prodotto agisce sia sulle uova che 
sulle larve penetrate. 

Possono essere usati prodotti a base 
di fosmet-23,5 (non classificato) alle dosi 
di 220-250 grammi perlOO litri di acqua, 
oppure dimetoato-19 (non classificato o 
irritante) alle dosi di 120 mi per 100 li- 
tri di acqua; quest'ultimo insetticida può 
causare danni da tossicità sulle varietà 
Coratina, Bosana, Canino, Itrana, Fran- 
toio, Vernina, Marsella e Simona, soprat- 
tutto se non viene ben distribuito e sulle 
olive si crea il gocciolamento. 

L'intervento contro la tignola agisce 
anche nei confronti dei primi attacchi 
della mosca delle olive e contro le pri- 
me neanidi (forme giovanili) della coc- 
ciniglia «mezzo grano di pepe». 

La mosca delle olive (vedi foto H, 
a pag. 48) nel periodo di luglio-agosto 
può essere già attiva e colpire precoce- 
mente le olive, soprattutto negli olive- 
ti irrigui oppure con varietà da mensa o 
ancora in oliveti in annata di «scarica» 
che hanno poche olive ma di maggiori 
dimensioni. 

Anche nei confronti della mosca è 
utile l'utilizzo delle trappole a feromone 
che vanno posizionate ai primi di luglio 
in numero di almeno 3 per ettaro; setti- 
manalmente si devono contare gli adul- 
ti catturati. 

L'uso delle trappole anche per la mo- 
sca è utile se è supportato dal campiona- 
mento (100 olive per ettaro prese a ca- 
so nell'oliveto) e dall'osservazione del- 
la presenza di olive con punture ferti- 
li (cioè con presenza dell'uovo o della 
larva appena nata) per stabilire il livel- 
lo di infestazione e determinare il mo- 
mento più opportuno per attuare la dife- 
sa che comunque va attuata nel prossi- 
mo bimestre. 

Nei confronti della mosca si può an- 
che adottare una difesa preventiva adul- 
ticida, con l'utilizzo di una miscela co- 
stituita da esche proteiche idrolizzate- 
36 (Amadene o Nu Bait, bio, non classi- 
ficato) miscelate con dimetoato-19 (non 
classificato o irritante). Questa misce- 
la può essere distribuita o solo su poche 
piante dell'olivete o su una porzione del- 
la chioma di tutte le piante. Il primo trat- 
tamento si fa quando si hanno le prime 
catture e si ripete circa ogni 20 giorni e 
dopo ogni pioggia che si può verificare. 
Attualmente sono in commercio delle 
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Olivo. H-Nel periodo di luglio-agosto può essere già attiva la mosca delle olive. 
Oltre all'uso delle trappole è utile effettuare un campionamento per verificare la 
presenza di olive con punture fertili (cioè con presenza dell'uovo o della larva ap- 
pena nata). La difesa va comunque attuata nel prossimo bimestre. I-Cocciniglia 
mezzo grano di pepe: tra luglio e agosto le neanidi (forme giovanili ) fuoriescono 
dal corpo delle femmine: è questo il periodo più opportuno per un trattamento in 
quanto gli individui giovani sono più vulnerabili 



trappole già pronte all'uso (metodo co- 
siddetto «Attract and kill», ad esempio 
Eco-Trap e Magnet Oli) costituite da so- 
stanze attrattive più l'insetticida, che van- 
no installate quando si ha l'indurimento 
del nocciolo, in misura di 100-150 trap- 
pole per ettaro. Si posizionano nella par- 
te centrale della chioma, all'ombra, aven- 
do cura che non vengano a contatto con 
la vegetazione, ma soprattutto con le oli- 
ve e dopo circa 30-35 giorni si sostitui- 
scono con nuove trappole. 

Per quanto riguarda la cocciniglia 
mezzo grano di pepe (vedi foto I), tra 
luglio e agosto si ha la fuoriuscita delle 
neanidi (forme giovanili) dal corpo della 
femmina. L'insetto presenta solo indivi- 
dui femminili che producono centinaia di 
uova per partenogenesi (cioè in assenza 
di fecondazione) all'interno del suo cor- 
po. La schiusura delle uova è scalare. Le 
neanidi fuoriescono dal coipo materno e, 
essendo mobili, si dirigono sulla pagina 
inferiore delle foghe, dove si localizzano: 
poi, man mano che si accrescono, perdo- 
no la loro mobilità e modificano il loro 
corpo con la formazione dello scudo. 

La cocciniglia si nutre della linfa delle 
foglie e inoltre la sua presenza favorisce 
lo sviluppo della fumaggine. Essa infatti 
emette una sostanza zuccherina, la «me- 
lata», che rappresenta un buon substrato 
su cui si accrescono vari funghi che for- 
mano la fumaggine, la quale va a ricopri- 
re la superficie delle foglie, dei rami e dei 
frutti, impedendo sia la traspirazione che 
la fotosintesi. Le foglie colpite si indebo- 
liscono e cadono precocemente, le pian- 
te di olivo infestate da cocciniglia si pre- 
sentano deperite, defogliate e più sogget- 
te ad attacchi di altre malattie. 

La difesa contro questo parassita va 
attuata con mezzi agronomici come con- 
cimazioni (specie quella azotata) e irri- 
gazioni equilibrate, interventi di potatu- 



ra razionali tali da garantire una chioma 
arieggiata; una chioma folta risulta me- 
no arieggiata e soleggiata e favorisce lo 
sviluppo dell'insetto. 

Si ricorre ai mezzi chimici di lotta 
quando si ha il superamento della soglia 
di intervento, che per la cocciniglia è di 
5-7 individui per foglia. 

Prima di ricorrere al trattamento chi- 
mico è bene tuttavia verificare l'effetti- 
vo livello di infestazione. A questo sco- 
po occorre prelevare a caso, da diver- 
se piante dell'oliveto, circa 100 foglie 
da 20 rametti per ettaro e osservare, con 
una buona lente d'ingrandimento, la 
presenza di individui (neanidi) vivi sulla 
pagina inferiore. Per valutarne la vitali- 
tà si osserva la fuoriuscita di liquido nel 
momento in cui si schiacciano le neani- 
di con la punta di un ago. 

Il controllo del livello di infestazio- 
ne è importante perché le temperature 
elevate e la bassa umidità favoriscono la 
moria delle forme giovani; inoltre ci so- 




Olivo. Per la diagnosi precoce delle in- 
fezioni di occhio di pavone (nel partico- 
lare), si immergono le foglie, per 2-3 mi- 
nuti, in una soluzione di idrato sodico o 
idrato potassico. Se le foglie sono infet- 
te compaiono delle piccole macchie scu- 
re che rivelano la presenza del fungo 



no molti predatori naturali che proprio 
nel periodo estivo esplicano la loro mag- 
giore attività e quindi determinano una 
forte azione di contenimento. 

La scelta del momento più opportu- 
no per il trattamento chimico è quando 
almeno 1*80% delle uova si sono schiu- 
se (nel meridione avviene generalmente 
verso fine luglio-inizio di agosto, mentre 
per le aree del centro-nord avviene con 
una o due settimane di ritardo). In que- 
sto modo si colpiscono le forme giova- 
nili che sono le più vulnerabili al tratta- 
mento; infatti le femmine adulte hanno 
un guscio protettivo che è impenetrabile 
dagli attuali prodotti chimici. 

Il trattamento si effettua con olio 
bianco-80 (bio, non classificato) alla 
dose di 1,5 litri per ettolitro di acqua. In 
caso di forte infestazione e per essere 
certi di colpire il maggior numero di in- 
dividui giovani, si può effettuare un se- 
condo intervento a venti giorni dal pre- 
cedente. 

In luglio-agosto è opportuno esegui- 
re la diagnosi precoce, con le modali- 
tà spiegate di seguito, per determinare 
l'eventuale presenza di nuove infezio- 
ni di occhio di pavone o cicloconio (ve- 
di foto L) non ancora manifeste. Se la 
diagnosi rivela la presenza di infezione 
è opportuno programmare un altro trat- 
tamento (dopo quello effettuato all'ini- 
zio della primavera) da eseguirsi a fi- 
ne estate-inizio autunno, quando com- 
paiono sulla pagina superiore delle fo- 
glie le tipiche macchie causate dall'oc- 
chio di pavone. 

La diagnosi precoce si fa immergen- 
do un campione di 100 foglie, per 2-3 
minuti, in una soluzione di idrato sodico 
o idrato potassico al 5% (questi prodotti 
sono reperibili presso le rivendite di an- 
tiparassitari o di prodotti per l'enologia e 
l'agricoltura), alla dose di 5 grammi per 
litro d'acqua, tenuta alla temperatura di 
50-60 °C per le foglie mature e di 20 °C 
per le foglie giovani. Sulle foglie infette 
compaiono delle piccole macchie scure 
che rivelano la presenza del fungo. 



PICCOLI FRUTTI 

Lavori 

yZÉÉ Lampone. Entro il mese di lu- 
W^^s glio si concludono le operazioni 
di raccolta delle diverse varietà di lam- 
pone nero. Durante la prima decade di 
agosto si conclude invece la raccolta dei 
frutti delle varietà di lampone rosso uni- 
fero e la prima produzione di frutti del- 
le varietà bifere (rifiorenti) ottenuta sui 
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tralci dell'anno precedente. 

Nel caso delle varietà rifiorenti, termi- 
nata la raccolta, potete eliminare i tralci 
dell'anno precedente, che hanno esau- 
rito la produzione, con un taglio alla ba- 
se del ceppo. Essi si riconoscono perché 
evidenziano dimensioni consistenti del 
fusto, la desquamazione e il distacco di 
parti di corteccia e la presenza di robusti 
rami laterali. Questa operazione consente 
uno sviluppo regolare dei tralci formatisi 
nel corso dell'anno che forniranno la se- 
conda produzione, la quale, nelle varietà 
bifere, ha inizio, per le varietà precoci, a 
partire dalla terza decade di agosto. 

Prima e durante il periodo di raccol- 
ta, negli impianti inerbiti, è necessario 
effettuare, con cadenza regolare, lo sfal- 
cio dell'erba degli interfilari per favori- 
re la ventilazione delle piante e facilitare 
il lavoro degli addetti alla raccolta. 
A Eventuali irrigazioni non devono 
^— ^ essere effettuate con il sistema ad 
aspersione (a pioggia o a spruzzo); infat- 
ti queste soluzioni creano un ambiente 
permanentemente umido che favorisce lo 
sviluppo del marciume da botrite o muf- 
fa grigia. È preferibile adottare sistemi di 
irrigazione con ala gocciolante, singola o 
doppia, che consente l'erogazione di vo- 
lumi modesti d'acqua in maniera localiz- 
zata (ad esempio, ala gocciolante auto- 
compensante con fori distanti 20 o 30 cm 
e pressione d'esercizio inferiore a 1 bar). 

4g> Mirtillo. Si concludono nel mese 
..*!" di luglio le operazioni di raccolta. 
Lo stacco dei frutti deve essere effettuato 
con cadenza di 2-3 giorni. A raccolta ul- 
timata, per evitare fenomeni di sofferenza 
per mancanza d'acqua e arresti di svilup- 
po vegetativo della pianta, è consigliabile 
continuare ad effettuare piccoli interven- 
ti irrigui distanziati di 10-15 giorni fino a 
tutto il mese di agosto. 

^,/C Mora giapponese. Questa specie 
*fr» produce delle piccole more di colo- 
re rosso brillante, leggermente appiccico- 
se al contatto, ma dotate di sapore squisi- 
to. La raccolta, come avviene per il lam- 
pone, si deve effettuare con stacchi fre- 
quenti, a cadenza di 3-4 giorni, per evitare 
la cascola naturale dei frutti maturi. 

Allo scopo di facilitare le operazio- 
ni di raccolta conviene intervenire nelle 
prime ore del mattino quando i frutti so- 
no bagnati di rugiada o mantenere le di- 
ta inumidite per mezzo di una spugnetta 
intrisa di acqua; questo espediente evita 
che le piccole more aderiscano alle dita. 

*&._ Ribes (rosso, rosa, bianco, ne- 
ro). Con passate ogni 4-5 gior- 




ni continua la raccolta dei grappolet- 
ti di tutte le varietà di ribes. Il grappolo 
si raccoglie intero, avendo cura di non 
esercitare troppa pressione sulle bacche 
che altrimenti potrebbero staccarsi e la- 
cerarsi con perdita di succo. 

La varietà di ribes rosso Junifer è 
molto diffusa per la precocità di matura- 
zione e per il bell'aspetto delle bacche. 
Il prodotto va sempre confezionato ne- 
gli appositi contenitori in polietilene, da 
inserire, a loro volta, in una cassetta, in 
numero di 10-12. 

Rovo senza spine. La raccolta 

dei frutti inizia con le varietà 
Dirksen e Lochness, e continua per tutto 
il bimestre con le altre varietà. La raccol- 
ta si effettua con frequenti passate, ogni 
4-5 giorni, per evitare la cascola dei frut- 
ti maturi. Il frutto va raccolto quando tut- 
te le drupeole che lo compongono mo- 
strano il tipico colore nero uniforme. 

Nel periodo che precede la matura- 
zione delle more e durante la stessa van- 
no eseguiti interventi di irrigazione con 
cadenza di 5-6 giorni. Sono preferibili i 
sistemi di distribuzione localizzata sot- 
to chioma (ala gocciolante e microjet) 
piuttosto che sistemi di irrigazione a 
pioggia. La sensibilità delle more alle 
infezioni da botrite (marciume dei frut- 
ti) è elevata e con l'aspersione a pioggia 
si rischia la perdita di un'elevata percen- 
tuale di prodotto. 

Per favorire la ventilazione del filare 
dovete eseguire degli interventi di pota- 
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Piccoli frutti. M-L'uva spina è una 
specie molto sensibile ali 'oidio 



Piccoli frutti. I-La raccol- 
ta della mora giapponese si 
deve effettuare con stacchi 
frequenti, a cadenza di 3-4 
giorni. 2-La raccolta del 
rovo si effettua quando tul- 
le le drupeole del frutto 
mostrano il tipico colore 
nero uniforme; anche in 
questo caso è necessario 
ripassare ogni 4-5 giorni 



tura verde, eliminando i tralci di un an- 
no in soprannumero e spuntando quelli 
molto vigorosi sopra un tralcio anticipa- 
to (ramo laterale che si è sviluppato sul 
tralcio dell'anno). Sovente infatti i tralci 
raggiungono uno sviluppo lineare di 3-4 
metri ed ostacolano il lavoro dei racco- 
glitori. Per ogni ceppo devono essere se- 
lezionati non più di 4-5 nuovi tralci. 
A. Durante la raccolta evitate di me- 
^— s scolare i frutti maturi con quelli che 
presentano delle porzioni immature, cioè 
indurite e di colore rosso. Questo feno- 
meno è determinato dalla presenza in 
campo di un acaro, l'eriofide del rovo 
(Acalitus essigi), il quale punge le dru- 
peole che formano le more impedendo 
una regolare maturazione. I frutti colpiti 
dall'acaro possono risultare sgradevoli al 
gusto e all'olfatto (sapore di cianciato). 

J& Uva spina. Gli arbusti di uva spina 
* K (con frutto giallo, verde o rosso) so- 
no in grado di produrre fino a 4 kg di bac- 
che per esemplare. Le lunghe ed aguz- 
ze spine presenti sui rami di queste pian- 
te producono dolorose punture alle ma- 
ni del raccoglitore; effettuate la raccolta 
con le mani protette da spessi guanti con 
interventi distanziati di 5-6 giorni. 

Interventi fitosanitari 

L'uva spina risulta particolarmen- 
te sensibile all'oidio (o mal bianco, ve- 
di foto M) sia sulle foglie ed i rami, sia 
sui frutti. Le bacche di uva spina colpite 
da questa infezione si presentano coper- 
te parzialmente o totalmente da una pel- 
licola feltrosa di colore scuro che le ren- 
de impresentabili ed immangiabili. 

La lotta all'oidio si effettua con pro- 
dotti a base di zolfo che possono esse- 
re distribuiti durante le ore fresche della 
giornata mediante soffiatori (zolfi venti- 
lati e sublimati) oppure aspersi in solu- 
zione acquosa (zolfo colloidale). Le do- 
si variano in base al tipo di prodotto im- 
piegato. L'intervallo di sicurezza (tempo 
che deve intercorrere tra l'ultimo tratta- 
mento e il consumo dei frutti) per lo zol- 
fo è di soli 5 giorni. 
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SPECIE DA FRUTTO MINORI 

Lavori 

~SgL Fico. In agosto, a seconda delle 
W varietà e delle zone, comincia la 
raccolta dei fichi veri o forniti; se vo- 
lete venderne o regalarne, abbiate molta 
cura nello staccarli per evitare che si la- 
cerino vicino al peduncolo. 

?« Giuggiolo. Si vedano i suggeri- 
* menti dati per i lavori comuni a 
tutte le specie. 

jV Kaki. La siccità estiva può deter- 
ga*' minare un'accentuazione della ca- 
duta dei frutticini e, più tardi, la spac- 
catura alla superficie dei frutti. Cercate 
perciò di mantenere frequenti le irriga- 
zioni di soccorso. 

■>-_ ' Nespolo comune. Si vedano i 
suggerimenti dati per i lavori co- 
muni a tutte le specie. 

«•^"C Nespolo del Giappone. La rac- 
* colta dei frutti, ormai termina- 
ta, è di solito seguita dalla potatura per 
sfoltire la chioma: si deve effettuare un 
diradamento di rami ed eventualmente 
qualche taglio di ritorno per abbassare 
la chioma stessa. 

-■^Nocciòlo. In luglio ed agosto 
%-* un paio di irrigazioni di soccor- 
so potrebbero ancora essere necessarie 
negli impianti di recente costituzione 
(uno-due anni) nonostante le abbondan- 
ti precipitazioni verificatesi nei bime- 
stri trascorsi. Per facilitare l'operazione 
e ridurre il continuo calpestio è possibi- 
le stendere una gomma oppure una ma- 
nichetta lungo il filare e procedere all'ir- 
rigazione di soccorso. 

In commercio si trovano manichette 
molto economiche (con un costo variabi- 
le da 0,047 a 0,1 1 euro per metro linea- 
re, secondo le ditte ed il quantitativo di 
manichetta acquistata) e pratiche, sia per 
quanto riguarda il posizionamento ini- 
ziale che il recupero a fine stagione. 

Per l'approvvigionamento d'acqua si 
possono utilizzare vasche di materiale 
plastico di recupero trasportabili in lo- 
co ove non sia possibile disporre di ac- 
qua sorgiva. 

Questo tipo di tubazioni, essendo 
semplicemente forate a distanze rego- 
lari (20-30 cm tra un foro e l'altro), non 
garantiscono però una distribuzione uni- 
forme dell'acqua sulla fila (le piante a 
dimora sulla capezzagna prossima ai 
contenitori dell'acqua riceveranno un 




Fico. In agosto comincia la raccolta 
dei fichi veri o fòmiti 

quantitativo di liquido superiore a quel- 
lo delle barbatelle dislocate sul lato op- 
posto in quanto il tubo forato impie- 
ga un certo tempo a riempirsi). Se il si- 
to di coltivazione è pianeggiante è suf- 
ficiente, fra una distribuzione e la suc- 
cessiva, posizionare le vasche con l'ac- 
qua alternativamente ad un capo e all'al- 
tro delle capezzagne. In collina è invece 
necessario dotarsi di un'ala gocciolan- 
te autocompensante (da 0,33 a 0,53 eu- 
ro per metro lineare, secondo le ditte, il 
numero di gocciolatori - nella fascia di 
prezzo considerata 1 gocciolatore ogni 
60 oppure ogni 30 cm - ed il quantitati- 
vo di materiale acquistato), cioè di una 
tubazione che una volta piena ed a pres- 
sione di esercizio, distribuisce lo stesso 
quantitativo di acqua da tutti i gocciola- 
tori di cui è munita (nell'esempio consi- 
derato all'incirca 2 litri all'ora). Questo 
tipo di tubazioni necessita almeno di un 
filtro (costo intorno ai 200 euro), per ga- 
rantire che i gocciolatori non si intasino, 
da posizionarsi fra il contenitore dell'ac- 
qua ed il primo distributore. 

Per quanto riguarda le lavorazioni del 
terreno, mantenete i noccioleti di recen- 
te impianto (uno-due anni) liberi da infe- 
stanti tramite lavorazioni, così come con- 
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Nocciòlo. In luglio ed agosto possono 
essere necessarie alcune irrigazioni di 
soccorso nei noccioleti di recente im- 
pianto. Nella foto, manichette dì irriga- 
zione stese lungo i filari 



sigliate ne «i Lavori» di maggio-giugno. 

Le lavorazioni incrociate del terreno 
con erpici rotanti risultano efficaci, nei 
mesi di giugno ed in luglio, per il con- 
trollo delle popolazioni del maggiolino 
comune (Melolonta melolonta), insetto 
che da qualche anno viene sempre più 
spesso segnalato nei terreni dei noccio- 
leti italiani. Nei frutteti in produzione, 
per evitare che si formino anfrattuosi- 
ta e/o buche della superficie del terreno 
che inevitabilmente ostacolano le suc- 
cessive operazioni di raccolta meccaniz- 
zata, è necessario eseguire una successi- 
va rullatura del suolo lavorato. 

Nei noccioleti in produzione occorre, 
nella prima decade di agosto, prepara- 
re il terreno per la raccolta. Negli im- 
pianti familiari, in particolare dove si è 
intervenuti con qualche lavorazione su- 
perficiale degli interfilari tesa al control- 
lo delle infestanti senza preparati diser- 
banti, è sufficiente eseguire una rullatura 
per uniformare la superficie del frutteto e 
provvedere contemporaneamente all'eli- 
minazione dei polloni lignificati (vedi «i 
Lavori» di maggio-giugno 2009). 

Negli impianti superiori all'ettaro, 
alla rullatura degli interfilari segue il di- 
serbo chimico dell'intera superficie del 
noccioleto con prodotti a base di glufo- 
sinate ammonio (tipo Glufos 20, alla do- 
se di 1,5 litri per 100 litri d'acqua), op- 
pure con glufosinate ammonio sulla fi- 
la e con prodotti a base di glifosate (tipo 
Risolutiv alla dose di 2 litri per 100 litri 
d'acqua) negli interfilari. 

JNoce. Si vedano i suggerimen- 
<**ti dati per i lavori comuni a tut- 
te le specie. 

Interventi fitosanitari 

Nessun interveno per fico, giuggio- 
lo, kaki, nespolo comune, nespolo 
del Giappone. 

Per il nocciòlo la difesa antiparassi- 
taria riguarda, all'inizio del bimestre, gli 
interventi insetticidi contro l'aplidia del 
nocciòlo e le cimici. 

Uaplidia del nocciòlo (Haplidia he- 
trusca) è un coleottero presente nelle re- 
gioni meridionali ed in espansione, in 
molte coltivazioni della Campania, da 
una decina di anni a questa parte. Il dan- 
no deriva dall'erosione provocata dalle 
larve del coleottero ai capillari delle ra- 
dici del nocciòlo. 

Per contenere l'insetto l'unico siste- 
ma valido è quello di combatterlo nel 
momento dello sfarfallamento (circa al- 
la metà del mese di luglio) eseguendo un 
trattamento al crepuscolo con piretro-4 
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SPECIE DA FRUTTO MINORI. Operazioni colturali in corso (#) nei mesi di luglio e agosto 
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[ 1 ] In alternativa, lavorazione del terreno. 

Le specie indicate con il nome in colore azzurro di norma non richiedono trattamenti antiparassitari o ne richiedono pochissimi. 





(Asset, bio, irritante), alla dose di 100 
grammi per 100 litri d'acqua. 

Le cimici (Gonocerus acuteangula- 
tus - vedi foto N - Raphigaster nebulo- 
sa, Palomena prosino) pungono le infio- 
rescenze in accrescimento ed i frutti, da 
maggio ad agosto, arrestando il regolare 
sviluppo delle nocciole. Il danno che si 
evidenzia sul seme, detto «cimiciato», si 
presenta come un'alterazione più o me- 
no estesa della nocciola che risulta sgra- 
devole al gusto. 

La tecnica di campionamento utilizza- 
ta per monitorare il balanino (vedi «i La- 
vori» di maggio-giugno) evidenzia con- 
temporaneamente la consistenza numeri- 
ca delle popolazioni di cìmici. I preparati 
commerciali consigliati ne «i Lavori» di 
maggio-giugno per contenere il balanino, 
consentono anche il controllo delle popo- 
lazioni delle cimici se vi è contempora- 
neità di catture (balanino e cimici). 

Nei corileti ove si riscontri l'esclusi- 
va presenza di cimici, per contenere il 
numero degli interventi insetticidi, al- 
la verifica del superamento della soglia 
di cattura (2 adulti per pianta e per cam- 
pionamento) si abbina anche il control- 
lo sulla comparsa di uova all'interno 
dell'utero delle femmine delle differenti 
specie di cimici presenti. 

Per effettuare questo controllo si 
prende un ago da cucito, si incide e si 
apre l'ultima parte dell'addome della ci- 
mice: se le uova sono presenti sono per- 
fettamente individuabili con una lente di 
ingrandimento (nel Gonocerus sono si- 
mili a «fusi» di colore bianco traslucido 
o dorato, mentre nelle altre specie asso- 



migliano a «palline» di colore grigio te- 
nue o verde). 

Il superamento della soglia di cattu- 
ra e la contemporanea comparsa di uova 
determinano la necessità di intervento 
con uno dei prodotti già consigliati per il 




Nocciòlo. N-Le cimici (nella foto, Go- 
nocerus acuteangulatus) da maggio ad 
agosto pungono prima le infiorescenze e 
poi i frutti, arrestandone lo sviluppo 



contenimento del balanino, oppure di un 
prodotto contenente etofenprox- 1 5 (ad 
esempio Trebon Star, irritante) alla dose 
di 100 grammi per 100 litri d'acqua, op- 
pure ancora piretro-4 (ad esempio Asset, 
irritante) alla dose di 100 grammi per 
100 litri d'acqua. 

I prodotti sopra consigliati consentono 
un adeguato controllo di cimici ed aplidia 
ove sia possibile intervenire contempora- 
neamente su entrambi i parassiti. 

II noce è soggetto agli attacchi della 
carpocapsa, esattamente come il melo 
ed il pero. La difesa va effettuata utiliz- 
zando il virus della granulosi (bio, non 
classificato o irritante) alla dose di 20 
grammi per 100 litri di acqua (3 giorni 
di tempo di sicurezza). I periodi di inter- 
vento sono l'inizio del mese di luglio e 
la seconda metà del mese di agosto. 




Esempio di miscela antiparassitaria unica costituita 
da prodotti miscibili tra di loro 

(per la lotta alle più comuni malattie e parassiti delle piante da frutto) 

- Bitertanolo-45,5 (non classificato) grammi 50 
in miscela con: 

- Triflumuron-39,4 (non classificato) millilitri 20-25 
per le pomacee per il controllo della carpocapsa 

oppure con: 

- Bacillus thuringiensis var. kurstaki-6,4 (bio, non classificato) grammi 100 
per le drupacee per il controllo di cidia del pesco 

oppure anarsia oppure cidia del susino 

-Acqua litri 100 

Per la lotta contro malattie e parassiti specifici (ricamatori, psilla, afidi, ecc.) 
si vedano gli interventi fitosanitari indicati per le singole specie. 
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l'agricoltura e l 'agroalimentare 
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Strumenti per il raccolto: 



- rif rattometro per grado zuccherino 

- penetrometro per grado maturazione 

- calibri per la dimensione 

- bilance di precisione 



Per la mosca dell'olivo: 

Trappola a pannello cromotropico giallo 
innescata con ferormone (attrazione 
sessuale). Per il monitoraggio e la 
cattura massaie. 



Per la protezione 
dei frutti: 

Rete stampata per proteggere frutti, 
germogli e semi dalla voracità degli 
uccelli. Leggera e semplice da installare. 



Richiedete senza impegno il catalogo! 

Telefono: 0543 724848 - Fax: 0543 774670 

Rosta: Via Copernico, 26 - 471G0 Forlì 

E-mail: info@agriemporio.coin 



oppure visitate il sito www.AgnEmporio.com 




Per ogni generazione dell'insetto 
vanno effettuati due interventi distan- 
ziati di otto giorni. L'efficacia del tratta- 
mento è direttamente proporzionale al- 
la uniformità di irrorazione della chioma 
/\ delle piante. I frutti non irrorati con 
— la soluzione insetticida non saran- 
no protetti dagli attacchi della cidia. 

A cura di: Giovanni Comerlati (Lavori: 
Pomacee); Giovanni Rigo (Lavori: Dru- 
pacee- Actinidia); Guido Bassi (Lavori e 
Interventi fìtosanitari: Castagno; Lavori: 
Piccoli frutti); Giorgio Bargioni (Lavo- 
ri: Olivo-Ciliegio-Fico-Giuggiolo-Kaki- 
Nespolo comune-Nespolo del Giappo- 
ne-Noce); Paolo Solmi (Interventi fìtosa- 
nitari: Pomacee-Drupacee-Actinidia-Fi- 
co-Kaki-Nespolo comune-Nespolo del 
Giappone-Noce-Piccoli frutti); Riccar- 
do Tumminelli - Regione Sicilia - As- 
sessorato agricoltura - Dipartimento in- 
terventi strutturali - Servizio fitosani- 
tario (Lavori e Interventi fìtosanitari: 
Agrumi); Anna Percoco (Interventi fìto- 
sanitari: Olivo); Massimo Brucato (La- 
vori e Interventi fìtosanitari: Mandorlo); 
Claudio Sonnati (Lavori e Interventi 
fìtosanitari: Nocciòlo). 

Ricordiamo le classi di tossicità attri- 
buite agli antiparassitari, nell'ordine dal 
massimo al minimo: molto tossico - tos- 
sico - nocivo - irritante - non classifica- 
to. L'aggiunta di bio, significa che l'an- 
tiparassitario è ammesso nell'agricoltu- 
ra biologica. 

INDIRIZZI 
PER ACQUISTI/INFORMAZIONI 

Le varietà di piante da frutto illustrate a 
pag. 38, 39 e 40 sono reperibili presso i 
seguenti vivai: 

- Azienda Agricola Vivai Battistini - 
Via Ravennate, 1.500 - 47023 Martora- 
no di Cesena (Forlì-Cesena) - Tel. 0547 
380545 - Fax 0547 384400 - Internet: 
www.battistinivivai.com (albicocco va- 
rietà Portici, susino varietà Fortune); 

- Battistini Giuseppe Vivai - Via Calci- 
nare, 1265- 47023 Martorano di Cesena 
(Forlì-Cesena) - Tel. 0547 382122 - Fax 
0547 639315 - Internet: www.vivaibatti 
stini.com (albicocco varietà Portici, su- 
sino varietà Fortune, mandorlo varietà 
Tuono); 

- Dalmonte Guido e Vittorio - Via Cas- 
se, 1 - 48013 Brisighella (Ravenna) - Tel. 
0546 81037 - Fax 0546 80061 - Internet: 
www.dalmontevivai.com (albicocco va- 
rietà Portici, susino varietà Fortune). 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 12-6-2009 : 
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CEREALI VERNINI 
Frumento tenero 



All'inizio di luglio si conclude V 
la raccolta del frumento tenero. Le 
modalità da adottare per questa opera- 
zione, per la vendita e per la conserva- 
zione in azienda del prodotto e per la 
gestione dei residui colturali (paglia e 
stoppie) sono state descritte ne «i Lavo- 
ri» di maggio-giugno, a pagina 63. 

Se ai cereali vernini non segue una 
specie a semina estiva (secondo raccol- 
to), come ad esempio un erbaio di mais, 
il terreno rimane privo di coltura fino al- 
l' autunno o alla primavera. Questo pe- 
riodo, in particolare l'estate, può essere 
quindi sfruttato per effettuare alcuni la- 
vori: la manutenzione delle opere per la 
regimazione delle acque e la lotta alle 
erbe infestanti di più diffìcile controllo 
sulle coltivazioni. 

Nei terreni dotati di adeguate siste- 
mazioni, i lavori di manutenzione delle 
opere per la regimazione delle acque 
consistono nello sfalcio o trinciatura 
della vegetazione erbacea di fossi e sco- 
line e, se necessario, nello spurgo degli 
stessi. 

Nei terreni in pendio (collina) privi di 
una adeguata sistemazione e con eviden- 
ti segni di erosione (rigagnoli), si devo- 
no realizzare scoline, anche provvisorie, 
per convogliare l'acqua nei fossati limi- 
trofi ai campi. Le scoline devono essere 
disposte in senso perpendicolare alla 
pendenza dei terreni e distanziate non 
più di 80 metri l'una dall'altra. Nel caso 
non sia possibile realizzare le scoline 
per l'elevata pendenza dei terreni, si 
possono in alternativa creare fasce iner- 
bite sempre in senso perpendicolare alla 
massima pendenza, di larghezza non in- 
feriore ai 5 metri e distanziate non più di 
60 metri l'una dall'altra. 

L'elevata piovosità dello scorso in- 
verno ha evidenzato l'importanza 
di una buona regimazione delle acque, 
per la difesa del suolo e per lo sviluppo 
delle colture. 

Si ricorda inoltre che la regimazione 
delle acque, secondo le modalità sopra 
descritte, è obbligatoria -condizionalità 
[1] —per i coltivatori che beneficiano dei 
contributi europei (Pac e Psr). 

La lotta alle erbe infestanti è rivolta 
alle specie di più difficile controllo sulle 
coltivazioni, come ad esempio la sor- 
ghetta (Sorgimi halepensè), nonché ai 
terreni molto infestati. 

In pratica si procede nel seguente 
modo: dopo la raccolta del cereale ver- 
nino il terreno non deve essere lavorato 




A 




Cereali vernini. Sviluppo dì erbe 
infestanti, in particolare di sorghetta, 
dopo la raccolta dì un cereale vernino 




Cereali vernini. Sui terreni condotti con 
il metodo biologico il controllo delle er- 
be infestanti, dopo la raccolta dì un ce- 
reale vernino, va effettuato con lavora- 
zioni superficiali 
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Cereali vernini. Entro luglio si conclu- 
dono le operazioni dì raccolta del grano 
duro anche negli ambienti del centro- 
sud Italia 



e si attende la nascita delle infestan- 
ti; quando queste si sono sviluppa- 
te, prima comunque che producano 
il seme, va effettuato un trattamen- 
/ to diserbante con un prodotto a base 
di glifosate (ad esempio Hopper Blu 
della ditta Dow, non classificato), alle 
dosi indicate sulle confezioni che varia- 
no in funzione della concentrazione del- 
la sostanza attiva nel prodotto utilizzato, 
delle specie infestanti e del loro svilup- 
po. Se dopo 20-30 giorni vi fossero an- 
cora erbe non disseccate si consiglia di 
ripetere il trattamento. Quando la vege- 
tazione risulta completamente dissecca- 
ta è possibile procedere alla lavorazione 
del terreno per la coltura successiva. 
$ÈÈ- ^ P er i°do che va dalla raccolta di 
vH^' un cereale vernino alla semina au- 
tunnale o primaverile della coltura suc- 
cessiva, può essere sfruttato per effettua- 
re alcuni lavori anche sui terreni condot- 
ti con il metodo biologico. 

Per la manutenzione delle opere di 
regimazione delle acque, vanno seguite 
le modalità sopra descritte per i terreni 
condotti con il metodo convenzionale. 

Il controllo delle erbe infestanti va in- 
vece effettuato con lavorazioni superfi- 
ciali (è vietato l'uso di diserbanti); più 
precisamente il terreno va lavorato con 
un coltivatore leggero (estirpatore), per 
portare le radici delle infestanti in super- 
ficie ed esporle al sole in modo da favo- 
rire il loro disseccamento. 

Questo periodo può inoltre essere 
sfruttato per effettuare una coltura da so- 
vescio. 

Grano duro 

Raccogliete, in maniera omogenea, 
più spighe sull'appezzamento strofina- 
tele tra le mani e fatene fuoriuscire le ca- 
riossidi: se il distacco dei chicchi avvie- 
ne facilmente, se durante la separazione, 
i chicchi non rimangono attaccati alle 
mani e se la cariosside non si intacca fa- 
cendo pressione con l'unghia significa 
che il grano è arrivato a maturazione. 

Se siete soliti conservare il cerea- 
le in azienda, prima di iniziare le ope- 
razioni di raccolta, è opportuno deter- 
miniate l'umidità del prodotto. Prendete 
a questo punto il campione e fate effet- 
tuare la misurazione dell'umidità. Tut- 
ti i centri di raccolta, le industrie man- 
gimistiche e molti trebbiatori dispongo- 
no di strumenti che determinano rapida- 
mente l'umidità del cereale. Anche se 
sarà possibile riscontrare una certa dif- 
ferenza, tra l'umidità del campione in 
campo e l'umidità del cereale trebbiato 
(normalmente 1-2% in meno), l'indica- 
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Tre esempi di rotazione quadriennale per il Nord, il Centro e il Sud Italia 

a cura di Umberto Grigolo 

In questo progetto grafico sono riportati tre tipi (uno per il Nord, uno per il Centro e uno per il Sud Italia) di rotazione quadrien- 
nale delle colture erbacee più diffuse nei diversi ambienti. L'applicazione di queste rotazioni comporta in pratica la successione 
nel 2009 e nei prossimi tre anni, sullo stesso appezzamento di terreno, delle diverse colture seguendo nel tempo l'ordine orizzon- 
tale in cui sono qui sotto elencate. Non è necessario partire al primo anno (2009) con la prima coltura; l'importante è rispettare 
l'ordine con cui sono elencate: se in un appezzamento al Nord nel 2009 si coltiva il mais (vedi esempio 1), nel 2010 si coltiverà 
sullo stesso appezzamento il frumento tenero, nel 201 1 il mais e nel 2012 la soia; se invece nel 2009 si coltiva il frumento tene- 
ro (vedi esempio 2), nel 2010 si coltiverà sullo stesso appezzamento il mais, nel 201 1 la soia e nel 2012 il mais. 
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La situazione nel luglio 2009 



La situazione nell'agosto 2009 



2010 



2011 



2012 



es. 1 



es. 2 



es. 3 



Mais 



Mais 



1 frumento t. 




1 mais 



1 soia 



Frumento tenero 



Frumento tenero 
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2 mais 



2 soia 



2 mais 



Soia 



Soia 



ioli immurMi. 



3 mais 



3 frumento t. 



3 mais 



Note. Nelle zone meno fertili o più siccitose 
si consiglia di sostituire la soia con il giraso- 
le o con il pisello proteico, il frumento con 
l'orzo, il mais con il sorgo. 



La situazione nel luglio 2009 



La situazione nell'agosto 2009 
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es. 1 



es. 2 



es. 3 



Mais 



Mais 



Grano duro 



Grano duro 



Girasole 



Girasole 



2010 




2011 


1 grano duro 




1 girasole 








2 girasole 




2 grano duro 








3 grano duro 




3 mais 



2012 



1 grano duro 



2 mais 



3 grano duro 



Note. Nelle zone meno fertili o più siccitose 
si consiglia di sostituire il girasole con il col- 
za, il grano duro con l 'orzo, il mais con il sor- 
go o con la fava. In alternativa al grano duro 
possono inoltre essere coltivati il frumento 
tenero e l'avena. 
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La situazione nel luglio 2009 



La situazione nell'agosto 2009 



2010 



2011 



2012 



es. 1 



es. 2 



es. 3 



Colza 



Colza 



1 grano duro 1 fava 



1 grano duro 



Grano duro 



Grano duro 



2 fava 



2 grano duro 2 colza 



Fava 



Fava 



3 grano duro 3 colza 



3 grano duro 



Note. La fava può essere sostituita dal cece, 
il grano duro da quello tenero, dall'orzo e 
dcdl 'avena. 



Principali operazioni colturali. 




- concimazione presemina 




= letamazione 



,i = aratura ;ssS = preparazione letto di semina 




diserbo N 



concimazione azotata 
in copertura 



feSfl! 



= sarchiatura 



titiuwmtmmwìl 



irrigazione 



I = raccolta 



terreno in attesa 
di semina 



= coltura in atto 
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zione ottenuta vi permetterà di raziona- 
lizzare la raccolta e portare in magazzi- 
no un prodotto stabile che non darà pro- 
blemi di conservazione. 

Se invece il prodotto viene consegna- 
to ad un centro di raccolta sarà ritirato 
con una decurtazione di prezzo, anche 
leggermente umido, in quanto i centri di 
stoccaggio sono provvisti di impianti di 
asciugatura e di silos di conservazione 
ventilati. 

Se non intervengono situazioni me- 
teoriche sfavorevoli la raccolta non pre- 
senta particolari difficoltà. 

Quest'anno l'andamento climatico 
molto variabile da zona a zona e molto 
piovoso, nei mesi di febbraio e marzo, 
ha impedito una corretta esecuzione del- 
le pratiche colturali e in particolare ha 
ritardato la concimazione e gli interven- 
ti di diserbo. Pertanto dove si è potuto 
intervenire precocemente si nota un cor- 
retto sviluppo della pianta che consenti- 
rà produzioni interessanti, mentre sui 
terreni dove la concimazione è stata ese- 
guita in ritardo si trovano appezzamenti 
poco fitti e piante di modesto sviluppo 
che determineranno produzioni variabi- 
li, ma sicuramente inferiori alla media 
degli ultimi anni. 

Difficilmente si riscontrano zone al- 
lettate (cioè con piante piegate a terra) e 
risultano più produttivi gli appezzamen- 
ti dove sono stati eseguiti, durante la fa- 
se di spigatura, i trattamenti anticritto- 
gamici. 

La paglia prodotta può essere raccolta 
o interrata. Prima di imballarla è opportu- 
no tenerla per un giorno al sole. Qualora 
invece decidiate di interrarla con la lavo- 
razione, è conveniente trinciarla durante 
la fase di mietitrebbiatura. 

Oggi si parla sempre più spesso di 
«agricoltura conservativa», cioè di un 
metodo di agricoltura che protegge e 
conserva il suolo e l'ambiente mettendo 
in atto una serie di pratiche che consisto- 
no nella riduzione delle operazioni mec- 
caniche, nel mantenimento dei residui 
colturali, in un migliore avvicendamento 
e in un più attento utilizzo di fitofarmaci 
e concimi. 

Questi metodi si attuano con la mini- 
ma lavorazione o la semina diretta su so- 
do ed escludono quasi sempre l'aratura 
tradizionale. Tali sistemi di coltivazione, 
di cui parleremo prossimamente, sono 
ancora poco applicati nelle piccole e me- 
die aziende perché si adattano poco alla 
meccanizzazione presente. Infatti quasi 
tutte le nostre aziende per la preparazio- 
ne del terreno effettuano l'aratura. 

L'aratura deve essere effettuata in 
ogni caso con molta accortezza per non 



Cereali vernini. 

Dopo la 

mietitrebbiatura 

è buona norma 

rimandare 

le arature a fine 

agosto-inizio 

settembre, 

per lasciare 

il terreno 

privo di 

vegetazione 

il minor tempo 

possibile 



alterare la fertilità del terreno. Eseguite 
un'aratura profonda se operate in am- 
bienti asciutti (per consentire al terreno 
di accumulare più acqua) ed in presenza 
di terreni argillosi. 

È sempre buona norma rimandare le 
arature a fine agosto-inizio settembre, in 
modo da lasciare per il minor tempo pos- 
sibile il terreno privo di vegetazione e 
quindi soggetto alle erosioni. Le stesse 
«norme di buone condizioni agronomi- 
che ed ambientali» attuate da molte Re- 
gioni, non consentono l'esecuzione di 
questa operazione prima del 15 luglio. 

Dovete tendere invece ad anticipa- 
re le arature nei terreni argillosi, per ri- 
durre il rischio di effettuare interventi su 
terreno bagnato, che ne altererebbero la 
struttura, e permettere all'acqua di pene- 
trare negli strati profondi e facilitare co- 
sì lo sgretolamento delle zolle. I tempo- 
rali estivi, brevi e violenti, nei terreni in 
pendenza portano a valle gli strati super- 
ficiali che sono i più ricchi di nutrienti e 
di humus. Nei terreni in pendenza inol- 
tre, è opportuno non arare secondo le li- 
nee di pendenza (rittochino), ma oriz- 
zontalmente; questo per consentire un 
più lento deflusso dell'acqua in profon- 
dità e per creare con le zolle una «rugosi- 
tà» in grado di diminuire la velocità del- 
l'acqua superficiale. 

Un buon intervento di aratura de- 
ve quindi interrare adeguatamente i re- 
sidui colturali, consentire l'imbibizio- 
ne del terreno ed evitare l'erosione del- 
l'humus superficiale che è la parte più 
importante per la crescita della coltura. 
/\ Durante l'aratura non esagerate 
*— ^ con la profondità di lavorazione in 
quanto potreste riportare in superfìcie 
terreno vergine o da breccia. Inoltre evi- 
tate sempre arature profonde tra colture 
annuali, mentre è utile aumentare la pro- 
fondità dopo leguminose poliennali co- 
me l'erba medica o il trifoglio. 

I nostri nonni raccomandavano di 
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non effettuare l'aratura in estate dopo 
una pioggia o un temporale. Con questa 
operazione infatti si determinano rime- 
scolamenti di strati più asciutti (caldi) 
con strati più bagnati (freddi) e si provo- 
ca il fenomeno, detto appunto dialettal- 
mente «calda-fredda» o «verde-secca» o 
«arrabiaticcio», che porterà alla morte di 
molti microrganismi del terreno e come 
conseguenza diretta a una grossa perdita 
di fertilità. Nei terreni argillosi e poveri 
di sostanza organica si evidenzierà in 
primavera un ingiallimento diffuso che 
non potrà essere recuperato con la con- 
cimazione. 

Per la conservazione dei cereali rac- 
colti in azienda dovete tenere presente 
che la buona riuscita dipende innanzitut- 
to dalle caratteristiche con cui il prodot- 
to entra nel magazzino. Infatti i cereali 
debbono essere integri, sani e con umi- 
dità inferiore al 14%. 
! : IÌt^ ^ er ^ e pi cc °l e produzioni biologi- 
^w' che, si consiglia di conservare il gra- 
no, una volta separato dalle impurità e dai 
corpi estranei, in mucchi dopo aver disin- 
fettato il magazzino con soluzioni a base 
di calce idrata al 2-3% o piretro (Biopiren 
Plus, Piretrix 10 o altri) in ragione di 
grammi 200 per 100 litri d'acqua. 

Per evitare lo sviluppo di insetti che 




Cereali vernini. Se conservate i cerea- 
li in azienda, trattate adeguatamente la 
granella per evitare lo sviluppo di insetti 
che attaccano le cariossidi, come la ca- 
landra del grano (nella foto, mm 3-4) 
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attaccano la cariosside come la calandra 
del grano, il punteruolo e le larve di ti- 
gnola vanno aggiunti al cereale circa 30- 
40 grammi per quintale di Protector del- 
la Intrachem, facendo attenzione a me- 
scolare bene il prodotto alla massa. For- 
mate quindi dei cumuli, che vanno arieg- 
giati ogni due-tre mesi, mescolando il ce- 
reale con una pala (paleggiatura). 

Può essere utile installare nel magaz- 
zino delle trappole a feromoni per la cat- 
tura degli insetti. A seconda del numero 
possono servire per il monitoraggio 
(cioè per individuare la presenza di in- 
setti dannosi) o per la cattura diretta. Per 
la cattura è sufficiente installare una 
trappola ogni 50 metri quadrati di ma- 
gazzino. 

Diversamente, per le produzioni con- 
venzionali, potete aggiungere alla mas- 
sa, mescolandoli uniformemente, pro- 
dotti in polvere a base di deltametrina 
(K-obiol DP2 della Bayer) in ragione di 
grammi 50 per quintale di cereale. Va 
comunque effettata periodicamente 
un'attenta ispezione per poter individua- 
re in tempo la presenza di parassiti. 

Orzo 

Per le operazioni successive alla rac- 
colta, ovvero per la vendita e per la con- 
servazione in azienda del prodotto e 
per la gestione dei residui colturali 
(paglia e stoppie), si rimanda a quanto 
detto per il frumento tenero ne «i Lavo- 
ri» di maggio-giugno, a pagina 63. 

Per quanto riguarda la manutenzio- 
ne delle opere di regimazione delle ac- 
que e per la lotta alle erbe infestati, si 
rimanda alle indicazioni sopra esposte 
per il frumento tenero, sia nel caso di 
terreni condotti con il metodo conven- 
zionale che nel caso di quelli condotti 
con il metodo biologico. 

Farro 

Il farro è pronto per la raccolta, a se- 
conda della zona di coltivazione e del- 
l'altitudine, tra i primi di luglio e la me- 
tà di agosto. La pianta si presenta com- 
pletamente essiccata e di colore biondo 
uniforme. Quando l'umidità delle ca- 
riossidi è attorno al 14% si procede quin- 
di alla mietitrebbiatura. 

Rispetto agli altri cereali più comune- 
mente conosciuti e coltivati il farro si pre- 
senta più alto, con una quantità di paglia 
quasi doppia e in parte allettato (cioè con 
le piante piegate a terra). In condizioni at- 
mosferiche normali, l'allettamento non 
provoca perdite di prodotto, ma rende di 
certo più laboriose le operazioni di rac- 
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Cereali vernini. Anche il farro si racco- 
glie in questo perìodo. Al momento della 
raccolta il chicco è ancora coperto dalle 
glumelle esterne; per utilizzarlo sarà 
quindi necessario procedere ad una suc- 
cessiva fase di decorticazione 

colta. E perciò necessario attuare alcuni 
accorgimenti durante la fase di mietitreb- 
biatura, che consistono innanzitutto nel 
ridurre la velocità di avanzamento al fine 
di permettere all'aspo di convogliare le 
piante allettate e consentire alla macchi- 
na di smaltire le notevole quantità di pa- 
glia che la coltura produce. Inoltre, si do- 
vrebbe leggermente ridurre la velocità di 
rotazione e diminuire la pressione del 
battitore, non facendo passare la granella 
nel brillatore. 




Colture primaverili- estive. Nel perio- 
do che va dall'inizio dell'emissione del- 
l'infiorescenza maschile (pennacchio) 
all' imbrunimento delle sete (barbe) che 
fuoriescono dalla spiga (pannocchia), 
il mais è particolarmente sensibile al- 
la siccità 



Il farro è un cereale vestito e pertanto 
al momento della raccolta si ottiene un 
chicco ancora coperto dalle glumelle 
esterne. Per utilizzarlo sarà quindi neces- 
sario procedere ad una successiva fase di 
decorticazione. Tentare di «svestirlo» 
nella fase di mietitrebbiatura comporte- 
rebbe solo perdite di prodotto e gravi le- 
sioni alle cariossidi. 

La produzione varia molto in base al 
periodo di semina, alle caratteristiche 
del terreno e al tipo di farro che si è col- 
tivato e va dai 15 ai 35 quintali per etta- 
ro. Di norma le coltivazioni a semina au- 
tunnale sono maggiormente produttive 
rispetto a quelle primaverili ed inoltre lo 
spelta (Triticum spelta) quasi sempre dà 
una resa maggiore del farro medio (Tri- 
ticum dicoccum). Le caratteristiche qua- 
litative di quest'ultimo sono però netta- 
mente superiori allo spelta. 

Dalla coltura si ottiene una notevole 
quantità di paglia (quasi doppia rispetto 
all'orzo) e di ottima qualità. Se volete 
imballarla vi consigliamo di tenerla per 
un giorno circa al sole. Qualora invece 
decidiate di reinterrarla è opportuno trin- 
ciarla per facilitare le operazioni di lavo- 
razione del terreno e favorire la decom- 
posizione e la relativa umificazione. 

Ultimata tale operazione potete pro- 
cedere all'aratura del terreno. La pro- 
fondità di aratura varierà a seconda del- 
la coltura successiva. Con l'aratura do- 
vete stare attenti a non compromettere le 
caratteristiche fisico-chimiche del terre- 
no attenendovi a quanto detto per il gra- 
no duro. 



COLTURE PRIMAVERILI-ESTIVE 
Mais 

Dalla pre-fioritura alla fecondazione, 
ovvero dall'inizio dell'emissione del- 
l'infiorescenza maschile (pennacchio) 
all' imbrunimento delle sete (barbe) che 
fuoriescono dalla spiga (pannocchia), il 
mais è particolarmente sensibile alla 
scarsità d'acqua. In questo periodo - in- 
dicativamente dalla metà di giugno alla 
metà di luglio - in assenza di piogge in- 
tervenite con l'irrigazione. 

Successivamente, nella fase di for- 
mazione della granella, diminuisce pro- 
gressivamente la sensibilità della coltu- 
ra alla scarsità d'acqua; in questo perio- 
do L'irrigazione è quindi giustificata so- 
lo in caso di prolungata siccità e su ter- 
reni sabbiosi o ghiaiosi. Gli interventi ir- 
rigui vanno comunque sospesi con il 
raggiungimento della maturazione lattea 
della granella. 
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Considerata la necessità di raziona- 
lizzare l'uso dell'acqua e di ridurre i 
consumi energetici e i costi di produzio- 
ne, l'irrigazione va effettuata solo in ca- 
so di reale bisogno, in relazione allo sta- 
dio di sviluppo della coltura, all'anda- 
mento meteorologico e al tipo di terre- 
no. Per quanto riguarda il primo aspetto 
si è già detto sopra; per gli altri si consi- 
deri quanto di seguito esposto. 

- Prima di irrigare consultate le previ- 
sioni meteorologiche locali (regionali o 
provinciali), oggi molto affidabili e fa- 
cilmente reperibili (giornali locali, tele- 
video, Internet, ecc.), al fine di evitare 
interventi in prossimità di piogge. 

- Considerate la quantità di pioggia ca- 
duta, informazione fornita dai servizi 
meteorologici o facilmente misurabile 
in azienda con un pluviometro. Piogge 
di entità inferiore a 4-5 millimetri sono 
di scarsa utilità, mentre ogni 4-5 milli- 
metri oltre i primi 4-5 è possibile ritar- 
dare l'irrigazione di 1-2 giorni. Una 
pioggia di 30-40 millimetri equivale ad 
una irrigazione. 

- 1 terreni sabbiosi e quelli ghiaiosi trat- 
tengono poca acqua e hanno quindi bi- 
sogno di interventi più frequenti (ogni 
settimana in assenza di piogge), rispet- 
to a quelli di medio impasto; lo stesso 
vale per quelli molto argillosi per evita- 
re la crepacciatura del terreno, dannosa 
per la coltura. 

- In alcune zone (bassa pianura) può es- 
sere presente una falda idrica superfi- 
ciale (100-150 cm di profondità), dal- 
la quale l'acqua risale verso la superfi- 
cie del terreno per capillarità. Ne trag- 
gono così beneficio le colture e si riduce 
o si elimina la necessità di ricorrere al- 
l'irrigazione. 

Tra i parassiti che in questo periodo 
possono attaccare il mais il più diffuso e 
dannoso è la piralide, un lepidottero 
(farfalla) le cui larve scavano gallerie 
nello stocco (fusto) e nella spiga (pan- 
nocchia). Oltre ad alterare il funziona- 
mento della pianta (trasporto della lin- 
fa), la piralide aumenta il rischio di 
stroncamento dello stocco e di caduta 
delle spighe; la riduzione di produzione 
varia dal 5 al 25% in funzione della zo- 
na e dell'annata. Oltre al danno quanti- 
tativo si ha anche uno scadimento 
K^ qualitativo del prodotto, per la con- 
^■^ taminazione della granella da mi- 
cotossine [2] prodotte dalle muffe che si 
sviluppano sulle parti delle pianta erose 
dalla piralide. 

Per quest'ultimo motivo negli ultimi 
anni ha trovato sempre più diffusione la 
difesa dalla piralide con un trattamen- 
to insetticida, da effettuarsi sulle larve 



Colture primaverili- 

estive. Irrigazione 

a pioggia di una 

coltivazione di soia. 

Questa coltura 

è sensibile alla 

siccità nelle fasi che 

vanno dall 'inizio 

della fioritura 

ali 'ingrossamento 

dei semi; gli 

interventi irrigui 

vanno sospesi una 

volta giunti alla fase 

di imbrunìmento 

dei baccelli 



della seconda generazione che in genere 
compaiono dalla metà di luglio all'ini- 
zio di agosto. 

/\ Si evidenzia l'importanza di indivi- 
^ — ^ duare con precisione il momento in 
cui effettuare il trattamento; un anticipo 
o un ritardo di 10 giorni possono vanifi- 
care completamente la sua efficacia. A 
tale scopo è necessario rilevare la pre- 
senza degli adulti dell'insetto (farfalle) 
con apposite trappole e/o controllare la 
deposizione delle uova sulle foglie. In 
alcune zone questa attività viene svolta 
dai Servizi fitosanitari regionali o pro- 
vinciali e i risultati vengono divulgati 
con bollettini diffusi attraverso i giorna- 
li locali, televideo, Internet, ecc. 

Gli insetticidi utilizzabili per il con- 
trollo della piralide sono molti; tra que- 
sti citiamo, in quanto presenta una bassa 
tossicità per l'uomo, il bifentrin (ad 
esempio Brigata Fio della ditta Sipcam, 
non classificato), da impiegare alla dose 
di 1 litro per ettaro. Quando si effettua il 
trattamento il mais ha ormai raggiunto 
la massima altezza, per cui è necessario 
ricorrere ad una irroratrice semovente su 
trampolo reperibile presso un contoter- 
zista. Il costo del trattamento (insettici- 
da e noleggio dell'irroratrice) è indicati- 
vamente di 80 euro per ettaro. 

In questo periodo si può ritrovare sul 
mais anche un altro insetto parassita, la 
diabrotica, per la quale si rimanda a 
quanto detto ne «i Lavori» di maggio- 
giugno, a pagina 68. 
? '(ÉÉ- ' l av01 'i su he coltivazioni di mais 
V5/ condotte con il metodo biologico 
sono gli stessi sopra indicati per le colti- 
vazioni convenzionali, fatta eccezione 
per gli insetticidi impiegabili per il con- 
trollo della piralide. 

In questo caso infatti si possono utiliz- 
zare solo prodotti a base di Bacillus thu- 
ringiensis vai - , kurstaki (ad esempio Dipel 
DF della ditta Siapa, non classificato, 
0,6-1 kg per ettaro), effettuando due trat- 




tamenti: il primo all'inizio della schiusa 
delle uova della seconda generazione del- 
l'insetto e il secondo dopo 6-8 giorni. 

Soia 

In questo periodo la soia completa lo 
sviluppo vegetativo; contemporanea- 
mente si assiste all'emissione dei fiori 
sui nodi del fusto principale e delle ra- 
mificazioni e alla successiva formazione 
dei baccelli. 

In quest'ultima fase e in quella suc- 
cessiva di ingrossamento dei semi, la 
coltura è più sensibile alla scarsità d'ac- 
qua che si rende visibile attraverso l'ap- 
passimento e l'arrotolamento delle fo- 
glie. Se questi sintomi si manifestano 
già nelle prime ore del mattino, interve- 
nite con l'irrigazione. 

Gli interventi irrigui vanno comun- 
que sospesi a sviluppo ultimato dei bac- 
celli, che si manifesta con l'inizio del- 
l' imbrunìmento degli stessi. 

L'irrigazione va effettuata solo quan- 
do è effettivamente necessaria, in rela- 
zione allo stadio di sviluppo della coltu- 
ra, all'andamento meteorologico e al ti- 
po di terreno. Per quanto riguarda il pri- 
mo aspetto si è già detto sopra; per gli 
altri vale quanto scritto per il mais. 

Proseguite nel mese di luglio, soprat- 
tutto se l'estate è calda e siccitosa, i con- 
trolli periodici della coltura per indivi- 
duare eventuali infestazioni di ragnetto 
rosso e, se necessario, effettuate un trat- 
tamento acaricida seguendo le modalità 
descritte ne «i Lavori» di maggio-giugno, 
a pagina 69. Ricordiamo che il trattamen- 
to va effettuato entro la seconda decade 
di luglio; interventi fatti in epoca succes- 
siva hanno una scarsa o nulla efficacia nel 
limitale il danno alla produzione. 
(ijjÈ£) I lavori sulle coltivazioni di soia 
x?5/ condotte con il metodo biologico 
sono gli stessi sopra indicati per quelle 
convenzionali. Fa eccezione il controllo 
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del ragnetto rosso per il quale, in agri- 
coltura biologica, non si dispone di pro- 
dotti efficaci e/o economicamente con- 
venienti. L'unico accorgimento per limi- 
tare i danni, valido ovviamente anche 
per le colture convenzionali, è quello di 
effettuare irrigazioni a pioggia che arre- 
cano disturbo al parassita. 

Girasole 

Quest'anno l'andamento climatico ha 
ritardato leggermente i periodi di semina, 
ma sta favorendo lo sviluppo della coltura 
e le precipitazioni avute fino ad oggi so- 
no state sufficienti per una crescita equili- 
brata. Dopo la comparsa del bottone fio- 
rale il girasole è in grado di reperire da so- 
lo l'acqua di cui ha bisogno per la forma- 
zione della calatide in quanto è dotato di 
un apparato radicale molto sviluppato. È 
opportuno effettuare un intervento irri- 
guo di soccorso nei primi di luglio, solo 
se nella vostra zona, non si sono verificate 
precipitazioni nel mese di giugno. 
A. Non effettuate irrigazioni dopo la 
*— ^ metà di luglio, in quanto predispor- 
reste la pianta a ritardare il ciclo di ma- 
turazione, facilitando l'allettamento e 
avviando pericolose infezioni di scle- 
rotinia. 

Col passare dei giorni la calatide ten- 
de a riempirsi completamente di semi 
(acheni) e, man mano che si va avanti con 
la maturazione, il dorso passa dal verde 
ad un colore bruno intenso e tende ad in- 
curvarsi sotto il peso dei semi maturi. 

Nel mese di agosto i semi raggiungo- 
no una umidità di circa il 1 0% e tendono 
a staccarsi naturalmente. Questo è il mo- 
mento di effettuare la raccolta, che si ese- 
gue utilizzando normali mietitrebbiatrici 
provviste però di una specifica testata di 
raccolta, che, al pari di un grosso pettine, 
consente l'introduzione nel battitore della 
sola parte superiore della pianta. 

La produzione di una coltura in am- 
biente collinare e non irrigata è di circa 
20-30 quintali per ettaro. 

Durante il periodo di maturazione la 
coltivazione può subire forti attacchi da 
parte degli uccelli. I danni che possono 
causare sono inversamente proporziona- 




Colture primaverili-estive. Nel mese di 
agosto, quando i semi del girasole rag- 
giungono una umidità di circa il 10% e 
tendono a staccarsi naturalmente, si effet- 
tua la raccolta impiegando mietitrebbia- 
trici provviste di una specifica testata 




Colture foraggere. Tra la metà di luglio 
e l'inizio di agosto si effettua il secondo 
sfalcio dell'erba medica e del trifoglio 
pratense 



Le macchine e le attrezzature per le lavorazioni del terreno, la coltivazione e la 
raccolta delle colture in pieno campo sono in genere costose e di diffìcile gestione 
da parte dì un piccolo produttore. Tuttavia in tutte le aree agrìcole del Paese so- 
no presenti imprese agromeccaniche che effettuano ogni tipo di lavoro per conto 
terzi. Molte dì queste imprese aderiscono ad associazioni provinciali, a loro vol- 
ta riunite in due grandi associazioni nazionali: l'Unìma (Tel. 06 8549595 - www. 
unima.itj e la Confai (Tel. 0376 321664 - www.confai.itj. 

Rivolgendovi a queste associazioni, o informandovi presso gli agricoltori della 
zona, potrete ottenere i recapiti dei contoterzisti operanti nella vostra provincia. 



ti all'estensione della coltura nella zona, 
tanto da ritenersi quasi nulli, nelle zone 
di maggiore diffusione colturale, mentre 
possono essere gravi in situazione di 
isolate coltivazioni. 

Il prodotto viene normalmente confe- 
rito ai centri di raccolta per essere poi in- 
viato alle industrie di estrazione. Ulti- 
mata la mietitrebbiatura, prima di inizia- 
re la preparazione del terreno, è utile ef- 
fettuare una trinciatura dei residui col- 
turali per facilitarne la decomposizione 
e l'umificazione. 

COLTURE FORAGGERE 

Prati avvicendati 

Erba medica. Tra il 15 luglio e la 
prima settimana di agosto si effettua il 
secondo sfalcio di foraggio. Il medicaio 
è composto ora esclusivamente da erba 
medica che va falciata quando compaio- 
no i fiori; questo è il momento più op- 
portuno in quanto si ha il miglior rap- 
porto tra quantità e qualità del prodotto. 
La quantità di prodotto varia molto in 
relazione all'andamento climatico, alle 
risorse idriche del terreno ed alla dispo- 
nibilità di acqua per l'irrigazione. 

Per le operazioni di falciatura vi ri- 
mandiamo a quanto già detto ne «i La- 
vori» di maggio-giugno, tenendo presen- 
te di effettuare tali operazioni con mag- 
giore accortezza per non provocare un 
eccessivo distacco delle foglie che an- 
drebbe a diminuire il valore commercia- 
le del fieno. 

Nelle zone più asciutte, nel caso di 
coltivazioni non molto fitte, può essere 
conveniente la produzione di seme, sia 
per reimpiegarlo in azienda che per ven- 
derlo. Il seme si raccoglie con una nor- 
male mietitrebbiatrice provvista di ap- 
positi crivelli, quando la maggior parte 
dei legumi sono secchi. La produzione 
varia molto in relazione all'allegagione 
e va dai 2 ai 5 quintali per ettaro. 

Trifoglio pratense (violetto). Per 

questa coltura possiamo considerare 
quanto detto per l'erba medica e ne «i 
Lavori» di maggio-giugno. 

Verso la fine di luglio la coltura è 
pronta per il secondo sfalcio. Si prov- 
vede al taglio quando compaiono i fiori. 
La produzione del secondo taglio è infe- 
riore a quella del primo e normalmente 
da essa si ottengono circa 30 quintali di 
fieno di ottima qualità. 

Nella coltivazione «asciutta» dal tri- 
foglio si riescono ad avere di norma due 
sfalci ed in alcuni casi può essere uti- 
le riservare il secondo alla produzio- 
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ne di seme: questo viene raccolto con 
una normale macchina mietitrebbiatri- 
ce provvista di appositi crivelli per semi 
piccoli. Quando i capolini hanno assun- 
to un colore bruno scuro si procede alla 
trebbiatura. Anche per il trifoglio la pro- 
duzione del seme è molto variabile in re- 
lazione all'allegagione e si aggira tra 1-4 
quintali per ettaro. 

Erbai 

Erbai primaverili-estm. Effettuate 
l'irrigazione del mais destinato alla 
produzione di foraggio («ceroso» o 
«trinciato»), seguendo le modalità indi- 
cate per il mais da granella. 

Quando la granella raggiunge la ma- 
turazione cerosa (in genere nella secon- 
da metà di agosto), procedete alla rac- 
colta con una trinciatrice reperibile pres- 
so un contoterzista. Le piante vanno ta- 
gliate a non meno di 15 centimetri da 
terra e trinciate alla lunghezza di 1-1,5 
centimetri. 

Il mais trinciato va conservato in un 
silos a platea con pareti laterali, avendo 
cura di comprimere bene la massa di fo- 
raggio con un trattore. Concluso il riem- 
pimento del silos il cumulo di foraggio va 
coperto con un telo di materiale plastico. 

Erbai estivi. Ultimate nella prima 
settimana di luglio la semina degli erbai 
estivi di mais, di sorgo, di vigna cinese e 
di quelli costituiti da miscugli di queste 
specie (vigna + mais, vigna + sorgo), se- 
guendo le modalità descritte ne «i Lavo- 
ri» di maggio-giugno, a pagina 7 1 . 

Dopo 30-40 giorni dalla semina va 
effettuata la concimazione azotata in 
copertura, con l'urea-46 alla dose di 
100-200 kg per ettaro sugli erbai di mais 
e di sorgo e di 100-150 kg per ettaro su- 
gli erbai di vigna cinese e sui miscugli. 
In alternativa all'urea potete utilizzare il 
nitrato ammonico-26 in quantità quasi 
doppie rispetto a quelle consigliate per 
l'urea, frazionandole in due interventi 
distanziati di 10-15 giorni. 

Gli erbai estivi richiedono l'irriga- 
zione, ad eccezione del sorgo che, per la 
sua buona resistenza alla scarsità d'ac- 
qua, può essere coltivato anche su terre- 
ni non irrigui. 

Quando il mais raggiunge la matura- 
zione cerosa procedete alla raccolta e 
all'insilamento, con le stesse modalità 
indicate per l'erbaio primaverile-estivo. 

Il sorgo va raccolto prima dell'emis- 
sione del panicolo (spiga) e consumato 
fresco, oppure va conservato tramite in- 
silamento; questa specie ha una grande 
capacità di ricaccio ed è quindi in grado 





Colture foraggere. I-Raccolta di un 
erbaio primaverile-estivo di mais 
con falcia-trincia-caricatrice 
semovente. 

2-Operazioni 

di fienagione in un prato stabile 

di fondovalle alpino 

di fornire 2-3 sfalci. La vigna cinese, in 
purezza o in miscuglio con il mais o con 
il sorgo, va raccolta in piena fioritura e 
destinata al consumo fresco. 

Prati stabili e pascoli 

Prati stabili. Proseguite in luglio e 
in agosto lo sfalcio dei prati stabili, se- 
guendo le modalità descritte ne «i Lavo- 
ri» di maggio-giugno, a pagina 71, dove 
sono state descritte anche le tecniche di 
fienagione. 

I prati stabili di pianura sono in gene- 
re serviti da una rete idrica per l'irriga- 
zione a scorrimento o da impianti fissi 
per quella a pioggia. Questi sistemi han- 
no costi di funzionamento bassi e con- 
sentono così, in assenza di piogge, di ef- 
fettuare interventi irrigui ogni 6-8 giorni. 
La produzione del prato irriguo risulta 
quindi buona anche nel periodo estivo. 

I prati stabili di collina e di monta- 
gna, invece, non sono in genere servi- 
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ti dall'irrigazione e quindi la loro pro- 
duzione nel periodo estivo è bassa. Per 
questo motivo, dopo il primo o il secon- 
do sfalcio, vengono in genere destinati 
al pascolo (prato-pascolo). 

Sui prati irrigui di pianura dopo il se- 
condo sfalcio effettuate una concima- 
zione azotata in copertura, apportan- 
do 1 50-200 kg per ettaro di nitrato am- 
monico-26. 

Pascoli. Nel mese di luglio inizia la 
stagione di utilizzazione anche dei pa- 
scoli d'alta quota delle Alpi. La tecnica 
di pascolamento è stata descritta ne «i 
Lavori» di maggio-giugno, a pagina 72. 

Nei pascoli delle regioni meridionali 
ed insulari e in quelli delle zone più ari- 
de degli Appennini, lo sviluppo della ve- 
getazione durante l'estate è fortemente 
limitato dalla scarsità d'acqua e dal cal- 
do. Nelle situazioni più difficili va so- 
speso il pascolamento degli animali fino 
a settembre-ottobre. 



Colture foraggere. Bovini di razza 

Pinzgau in un pascolo della Vaile 

Aurina (provincia di Bolzano) 



A cura di: Pietro Fiore (Grano duro - Far- 
ro - Girasole - Prati avvicendati); Umber- 
to Grìgolo (Frumento tenero - Orzo - Mais 
- Soia - Erbai - Prati stabili e pascoli). 

[1] Le norme di condizionalità per l'an- 
no 2009 sono stabilite dal Decreto 
24/1 1/2008 del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, pubblica- 
to sulla Gazzetta Ufficiale n. 302 del 
29/12/2008. Ulteriori regole possono es- 
sere stabilite dalle Regioni e dalle Pro- 
vince autonome; per informazioni rivol- 
getevi quindi agli uffici agrari regionali 
o provinciali, alle associazioni agricole 
o ad un tecnico agrario. 
[2] Le micotossine sono sostanze molto 
tossiche per l'uomo e per gli animali. 
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IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA VINO 

Lavori 




Il clima fresco e piovoso dei primi 
mesi primaverili ha condizionato il ger- 
mogliamento e il primo sviluppo dei ger- 
mogli, rallentandoli; le alte temperature 
di maggio, però, hanno consentito un ve- 
loce accrescimento della vegetazione e 
l'accorciamento delle fasi vegetative. 

Mediamente, dalla terza settimana di 
maggio sono iniziate le fioriture in tutta 
Italia, con un anticipo di qualche giorno 
sulle date storiche. In generale, la ferti- 
lità è contenuta e la produzione del 2009 
non sarà abbondante, ma probabilmente 
di buona qualità. 

I lavori dei mesi di luglio e agosto, 
quindi, devono garantire la sanità delle 
uve e l'equilibrio della chioma fino alla 
maturazione, quando inizieranno i con- 
trolli che portano alla vendemmia. 

Potatura verde. Gli interventi di po- 
tatura verde, che riguardano quindi la 
chioma dell'anno, hanno lo scopo di 
mantenere arieggiata la parte vegetativa, 
per favorire l'esposizione dei grappoli al 
sole e per limitare gli attacchi dei paras- 
siti fungini. 

Tutti questi interventi devono essere 
ultimati prima dell' invaiatura (cambia- 
mento di colore degli acini). 

Le cimature, cioè il taglio delle parti 
terminali dei germogli quando queste 
escono dai sostegni previsti, devono es- 
sere sospese almeno 15 giorni prima del- 
l'inizio dell 'invaiatura, per consentire al- 
la pianta di sviluppare le femminelle 
(cioè i nuovi germogli che si sviluppano 
in estate dai tralci dell'anno) in vista del- 
la maturazione. La vite, infatti, reagisce 
alle cimature ricreando parte della vege- 




//; questa annata 2009, sinora climati- 
camente abbastanza normale, pur con le 
abbondanti precipitazioni invernali, en- 
tro fine luglio le varietà precoci saranno 
nella fase d 'invaiatura (cambiamento di 
colore degli acini) anche al Nord 

tazione asportata dai tagli con conse- 
guente rallentamento della maturazione. 

Nei vigneti più vigorosi, invece, è più 
importante garantire la circolazione del- 
l'aria nella chioma evitando l'eccessiva 
densità della vegetazione. In queste si- 
tuazioni è consentito intervenire con le 
cimature anche durante la maturazione. 
Sempre nei vigneti più vigorosi può es- 
sere prevista una drastica cimatura uno 
o due giorni prima della vendemmia per 
agevolare le operazioni di raccolta. 

Con lo stesso criterio ci si deve muo- 
vere nella sfogliatura, cioè nell'elimina- 
zione delle foglie basali al fine di aumen- 
tare l'aerazione dei grappoli e di miglio- 
rare la loro esposizione al sole. E una 
pratica utilizzata soprattutto nelle uve a 
bacca rossa, alle quali garantisce un mi- 
gliore accumulo di polifenoli (sostanze 
che vanno a costituire i colori e i sapori). 



ma deve essere attentamente ponde- 
rata negli ambienti più caldi, poiché 
l'improvvisa esposizione al caldo 
sole estivo può causare scottature al- 
/ l'epidermide degli acini. 

La legatura dei tralci è da ritener- 
si ormai conclusa e nel mese di luglio 
può rendersi necessario solo regolale l'in- 
serimento dei tralci nella coppia superio- 
re di fili di ferro di sostegno o la chiusu- 
ra dei braccetti di sostegno di tali fili. 

Fino al momento dell' invaiatura, inol- 
tre, è possibile intervenire con il dirada- 
mento dei grappoli per equilibrare la 
produzione ed eliminare eccessi produt- 
tivi indesiderati. Il diradamento in epoca 
così avanzata è più indicato nelle varietà 
a grappolo compatto, poiché l'asporta- 
zione di parte del prodotto in questa fase 
limita l'accrescimento eccessivo dei 
grappoli rimasti, riducendo i pericoli di 
spaccatura degli acini in fase di matura- 
zione e di formazione di marciumi. 

L'eliminazione dei grappoli deve par- 
tire da quelli più distanti dalla base del 
tralcio, poiché si sono sviluppati dopo 
quelli basali e maturano più tardi. Nei 
vigneti che producono uve di alta quali- 
tà si lascia un solo grappolo per germo- 
glio, preferendo quello basale. 

Evitate di diradare i grappoli dopo 
F invaiatura, poiché dopo questo stadio 
non si ottiene un miglioramento delle 
caratteristiche qualitative dei grappoli 
rimasti, ma solo una diminuzione com- 
plessiva della produzione. L'eliminazio- 
ne di grappoli in questo periodo può es- 
sere prevista solo in produzioni di alta 
qualità per eliminare i grappoli danneg- 
giati dai parassiti (ad esempio oidio, bo- 
trite o tignole) o dalla grandine; tutte 
queste avversità causano la spaccatura 
degli acini e la formazione di marciumi 
acidi che non possono essere accettati 
nelle vinificazioni. 

L'eliminazione di parte della produ- 




l-Gli interventi di potatura verde dì fine estate si limitano normalmente ali 'eventuale legatura e ad una nuova cimatura dei germo- 
gli, 2-Nei vigneti più soleggiati, i grappoli più esposti possono subire forti danni da calore (vedi freccia); pertanto per la sfogliatu- 
ra nel vigneto deve essere adottata la massima cautela, in particolare nel lato rivolto a sud e ad ovest. 3-Nei vigneti che mostrano 
eccessiva produzione, il momento migliore per attuare il diradamento dei grappoli è quello a ridosso della fase d 'invaiatura 



60 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 7-X/2IHW 



V 




J 



zione, invece, si rende necessaria nelle 
piante più deboli o nei vigneti stressati 
da mancanza d'acqua; in questi casi eli- 
minate totalmente i grappoli portati da 
germogli poco sviluppati e riducete il 
numero totale dei grappoli distribuendo- 
li sui germogli più vigorosi. 

Anche nei vigneti al primo anno di 
produzione (generalmente il terzo anno 
dall'impianto), dove si assiste ad una no- 
tevole fertilità, conviene eliminare gran 
parte dei grappoli per favorire la forma- 
zione del legno; generalmente si lascia, 
per pianta, circa la metà dei grappoli pre- 
visti per la futura piena produzione. 
A Nelle zone in cui si è diffusa \afla- 
^—^ vescenza dorata (vedi foto D a pag. 
77 de «i Lavori di maggio-giugno»), in 
questi mesi sono ormai evidentissimi i 
sintomi di tale malattia: in questi casi 
conviene eliminare completamente le 
piante colpite, che comunque sono de- 
stinate a soccombere, allo scopo di ridur- 
re al minimo la fonte di diffusione e la 
possibilità di contagio. Per lo stesso mo- 
tivo è opportuno tagliare anche le piante 
colpite da malattìe del legno (mal del- 
l'esca ed eutipiosi), piante che in questo 
periodo di caldo non riescono più a ga- 
rantire la circolazione della linfa e si sec- 
cano completamente; in questo caso il le- 
gno deve essere allontanato e distrutto. 

Interventi nel caso di danni da 
grandine. In caso di forti grandinate che 
compromettono completamente la pro- 
duzione di uva occorre intervenire dra- 
sticamente con interventi di potatura che 
consentano la formazione di una nuova 
chioma, in grado di assicurare la presen- 
za del legno necessario per la produzio- 
ne dell'anno prossimo; la potatura va ef- 
fettuata nei giorni immediatamente suc- 
cessivi all'evento meteorico. 

In particolare nelle forme di alleva- 
mento che utilizzano archetti (Sylvoz, 
Casarsa, Guyot), accorciate completa- 
mente i tralci defogliati dalla grandine, 
così da consentire alla pianta la forma- 
zione di nuova vegetazione direttamente 
inserita nel legno vecchio; successiva- 
mente dovrete effettuare un intervento 
di scacchiatura e lasciare solo i tralci ne- 
cessari alle successive potature inverna- 
li di produzione. 

Il problema della potatura non si po- 
ne nei cordoni speronati colpiti da gran- 
dine, ma resta di fondamentale impor- 
tanza la scacchiatura successiva al ricac- 
cio della pianta. 

In tutti i casi, infatti, le piante tendo- 
no a ricreare la chioma persa mobilitan- 
do tutte le gemme a disposizione; questo 
comporta la crescita di germogli nume- 




1-ln caso di forti grandinate, si devono effettuare adeguati interventi di potatura 
che consentano la formazione di una nuova chioma. 2-Nei vigneti allevati a spal- 
liera, per la prevenzione dei danni da grandine, è possibile applicare reti protetti- 
ve su entrambi i lati del filare; esse proteggono i grappoli anche dai possibili dan- 
ni di api e vespe 



rosi, ma esili. La scacchiatura permette 
di concentrare le energie della pianta so- 
lo nei germogli ritenuti utili per la futu- 
ra produzione. 

Controllo delle infestanti. In genere 
il caldo estivo limita l'accrescimento 
delle malerbe, ma in taluni ambienti più 
freschi può essere necessario intervenire 
con un ultimo sfalcio nell' interrila, an- 
che per preparare l'ingresso delle mac- 
chine e degli operatori al momento del- 
la vendemmia. 

©Sulla fila non dovrebbe essere ne- 
cessario alcun intervento, poiché 
tutti gli interventi precedenti hanno im- 
pedito la crescita delle infestanti sin dal- 
la primavera. 

Irrigazione. Negli ambienti caldi e 
siccitosi, soprattutto nei terreni di colli- 
na, in questo periodo si rende spesso ne- 
cessario intervenire con l'irrigazione di 
soccorso. La necessità di un intervento 




/ giovani vigneti, sia di uva da vino che di 
uva da tavola, vanno seguiti molto atten- 
tamente anche nel periodo estivo. Molta 
attenzione va posta al controllo delle in- 
festanti (ancora presenti lungo il filare di 
destra), la cui presenza eccessiva può 
compromettere la vitalità delle piantine 



irriguo viene valutata in pratica osser- 
vando il comportamento delle piante e la 
comparsa di ingiallimenti o appassimen- 
ti delle foglie basali di ogni germoglio. 

Il volume di acqua da distribuire de- 
ve essere pari all'acqua persa per evapo- 
razione dal suolo e per traspirazione dal- 
le piante (5-7 litri per metro quadrato al 
giorno, in estate) moltiplicato per il nu- 
mero di giorni che intercorre tra i turni 
di adacquamento e al netto di eventuali 
piogge. 

Nei vigneti che raramente presentano 
fenomeni di mancanza d'acqua si può 
operare con impianti di irrigazione mobi- 
li o estemporanei (ad esempio getti mobi- 
li o tubi temporanei), ma nei vigneti nei 
quali la necessità di irrigare si ripresenta 
ogni anno è bene prevedere l'installazio- 
ne di un impianto fisso di irrigazione. Le 
moderne tendenze irrigue mirano al rag- 
giungimento dei seguenti scopi: 

- evitare lo stress della pianta durante la 
delicata fase di ingrossamento degli aci- 
ni e dell'invaiatura mantenendo una giu- 
sta idratazione del terreno; nella succes- 
siva fase di maturazione l'intervento ir- 
riguo deve avere carattere eccezionale; 

- ridurre i consumi di acqua ed energia; 

- ridurre i costi di impianto e manodo- 
pera. 

Il sistema che meglio si presta al rag- 
giungimento di questi obiettivi è la mi- 
croirrigazione, cioè la distribuzione lo- 
calizzata dell'acqua in ridotte porzioni 
di terreno utilizzando basse portate, lun- 
ghi orari di distribuzione e turni brevi di 
adacquamento (pochi giorni tra un inter- 
vento e l'altro durante la fase di maggio- 
re siccità). 

L'utilizzo di bassi volumi di acqua e 
di basse pressioni permette di avvalersi 
di fonti di approvvigionamento anche 
modeste e consente di utilizzare anche 
acque leggermente salmastre; il metodo 
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di irrigazione sotto chioma, inoltre, non 
influenza la difesa dalle malattie fungi- 
ne e la distribuzione dei fitofarmaci, poi- 
ché non bagna la vegetazione; l'impian- 
to, inoltre, può essere utilizzato per la 
distribuzione di fertilizzanti. 

Il posizionamento delle condotte e la 
distribuzione dei microirrigatori (a goc- 
cia, a spruzzo, statici, dinamici, ecc.) di- 
pendono dal tipo di terreno e dalla con- 
formazione del vigneto. Nei terreni sciol- 
ti, che percolano velocemente l'acqua 
che vi arriva e non ne permettono la dif- 
fusione orizzontale nel terreno, è neces- 
sario infittire il numero dei distributori. 

La posizione delle condotte e dei di- 
stributori deve permettere l'accesso al fi- 
lare a tutte le macchine operatrici e le la- 
vorazioni lungo il filare; normalmente 
tutte le condotte di trasporto dell'acqua al 
vigneto vengono interrate, mentre quelle 
lungo il filare possono essere interrate o 
esterne. Se esterne, devono essere instal- 
late ad almeno 50-70 cm da terra, per 
consentire le operazioni colturali lungo la 
fila (tale altezza consente anche la spollo- 
natura meccanica e l'utilizzo della lama 
sarchiatrice interceppo). 

Vendemmia. Con il completamen- 
to dell' invaiatura (cambiamento di co- 
lore degli acini), che ha durata variabile 
a seconda della stagione (tende infatti a 
protrarsi in caso di mancanza d'acqua), 
si possono iniziare i campionamenti del- 
le uve per monitorare la maturazione. La 
raccolta dei campioni deve iniziare al- 
meno tre-quattro settimane prima della 
data presunta di vendemmia. 

I campionamenti devono avere caden- 
za regolare (per lo più settimanale); un 
campione di uva rappresentativo è costi- 
tuito da 100-200 acini raccolti qua e là a 
caso nel vigneto; evitate di prelevare aci- 
ni solo dai grappoli più esposti e più ma- 
turi o solo dai grappoli più coperti e più 




%s*** 





I danni da siccità estiva si devono preve- 
nire con una corretta irrigazione, cer- 
cando però di evitare gli sprechi tipici 
dei sistemi tradizionali; per questo sono 
preferibili gli impianti di microirriga- 
zione quali quello a goccia (nella foto) 
oppure a microjet 

acerbi, ma raccogliete da tutte le posizio- 
ni, per ottenere dei dati significativi. 

Questi acini vanno pigiati in laborato- 
rio per ottenerne il mosto destinato alle 
analisi che devono determinare: 

- grado zuccherino (aumenta con l'avan- 
zare della maturazione): 

- acidità totale (diminuisce con l'avan- 
zamento della maturazione); 

- pH (i valori di pH aumentano con il 
progredire della maturazione). 

Il contenuto in zuccheri può essere de- 
terminato con mosti metri o rifrattometri, 
mentre potete eseguire voi stessi le sem- 
plici analisi richieste per la valutazione 
dell'acidità totale e del pH se disponete 
di un piccolo laboratorio aziendale; in ca- 
so contrario potete consegnare il campio- 
ne ad un laboratorio specializzato. 

Ad una settimana dalla data ipotetica 
di vendemmia, soprattutto se siete indi- 
rizzati verso la produzione di vini di al- 
ta qualità, potrete far eseguire anche 
l'analisi dei polifenoli nelle uve rosse. 
La valutazione del contenuto totale di 




1-Nelle viti giovani, sia da vino che da tavola, è fondamentale contenere la produ- 
zione di grappoli entro limiti accettabili. 2-1 vigneti giovani vanno seguiti attenta- 
mente anche in estate allo scopo di garantire un buono sviluppo dei tralci prece- 
dentemente selezionati e di favorirne una buona lignificazione 



polifenoli, la loro estraibilità e la deter- 
minazione del contenuto di antociani vi 
consentiranno di valutare con molta pre- 
cisione il livello qualitativo del vostro 
prodotto e forniranno utili indicazioni 
per le operazioni di vinificazione. 

Lavori nei vigneti in allevamento. 

Nei giovani vigneti in allevamento i tral- 
ci sono in continuo allungamento, per- 
tanto è necessario proseguire le legatu- 
re della vegetazione ai tutori o curare 
l'efficienza delle strutture di sostegno. 

Nei vigneti al secondo anno dall'im- 
pianto i tralci principali hanno raggiunto 
la lunghezza necessaria a coprire lo spa- 
zio ad essi assegnato sulle strutture di so- 
stegno nella forma definitiva: potete allo- 
ra effettuare la loro cimatura alla lun- 
ghezza desiderata, legandoli successiva- 
mente sul filo di ferro nella posizione ri- 
chiesta dalla forma di allevamento che 
avete scelto. Questa operazione consen- 
te di migliorare la lignificazione di quel- 
lo che sarà il cordone permanente e per- 
mette alla pianta di concentrare il nutri- 
mento e le sostanze di riserva solo nel le- 
gno destinato a fornire la produzione 
l'anno successivo. 

Gli eventuali grappoli presenti su 
questi tralci vanno completamente eli- 
minati, per consentire la buona lignifica- 
zione e l'accumulo di sostanze di riser- 
va nel legno destinato a svernare. 

Se non avete ancora concluso l'instal- 
lazione delle strutture di sostegno del 
nuovo vigneto, nei mesi estivi è possibi- 
le dedicarsi a queste operazioni avendo 
in questo periodo più tempo libero. 

Nuovi impianti. Se avete program- 
mato di effettuare il reimpianto del vo- 
stro vigneto nel prossimo inverno e ave- 
te già ottenuto l'autorizzazione all'im- 
pianto da parte dei competenti Uffici re- 
gionali, è il momento di procedere alla 
preparazione del terreno. 

Prima di iniziare le operazioni è bene 
effettuare un'analisi chimico-fisica del 
terreno, sui dati della quale verrà calco- 
lato l'apporto di elementi nutritivi della 
concimazione di base. 

Con il terreno in tempera, cioè con il 
giusto grado di umidità, si può procedere 
con la lavorazione del terreno. Attual- 
mente si sta sostituendo sempre di più lo 
scasso, cioè la profonda aratura di fondo, 
con la lavorazione a doppio strato: essa 
consiste in una prima ripuntatura profon- 
da 80-100 cm con passaggi più fitti (fino 
a 50 cm tra un solco e l'altro) nei terreni 
più pesanti, seguita da un'aratura a cm 
40-50. Tale tipo di lavorazione ha i se- 
guenti indiscutibili vantaggi: 
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- le operazioni possono essere effettua- 
te con trattrici meno pesanti che calpe- 
stano meno il terreno; 

- evita di portare in superficie gli strati 
profondi del terreno, che sono meno fer- 
tili e che spesso richiedono interventi ag- 
giuntivi (spiegamento, correzioni, ecc.); 

- le lavorazioni sono più veloci. 

Dopo la ripuntatura, nei terreni con 
scheletro, può rendersi necessaria una 
prima asportazione dei sassi e delle pie- 
tre più grosse, specialmente se il terreno 
è stato messo a coltura per la prima vol- 
ta; un altro intervento di spietramento si 
dovrà eseguire anche dopo l'aratura. Nei 
terreni ricchi di scheletro calcareo o tu- 
faceo è possibile ridurre le dimensioni 
delle pietre con apposite macchine in 
grado di frantumarle; tale intervento, in- 
vece, non è possibile se il materiale è di 
origine vulcanica (porfidi, trachiti o ba- 
salti), in quanto troppo resistente. 

Prima dell'aratura distribuite la so- 
stanza organica per la concimazione di 
fondo, per consentire l'interramento del 
prodotto distribuito. 

Le lavorazioni di affinamento del ter- 
reno, invece, potranno essere effettuate 
anche dopo i freddi invernali, che facili- 
tano la disgregazione delle zolle. 

Interventi fitosanitari 

Durante il mese di luglio fate ancora 
attenzione alla peronospora (vedi foto 
A), anche se questa malattia fungina è 
molto meno pericolosa rispetto ai mesi 
precedenti. In caso di pioggia interveni- 
te prima dello scadere del periodo di in- 
cubazione, dopo aver consultato la ta- 
bella di questa pagina, utilizzando pro- 
dotti rameici come ad esempio l'ossiclo- 
ruro di rame-20 (bio, non classificato), 
alla dose di grammi 500 per 100 litri di 
acqua oppure poltiglia bordolese-20 
(bio, irritante o non classificato) alla do- 
se di grammi 800-1.000 per 100 litri di 
acqua. Il tempo di sicurezza è di 20 gior- 
ni. In ogni caso verificate sempre la do- 
se di impiego indicata sull'etichetta del 
prodotto che ritenete di utilizzare. 

Continuate anche gli interventi con- 
tro V oidio (vedi foto B), trattando ogni 7 
giorni con zolfo bagnabìle-80 (bio, non 
classificato), alla dose di 300 grammi 
per 100 litri di acqua e rispettando il 
tempo di sicurezza di 5 giorni. 
A^ Se notate nel vostro vigneto sintomi 
^-^ sospetti di flavescenza dorata (fo- 
glie con i lembi ripiegati a coppa, ingial- 
limenti o arrossamenti a seconda del vi- 
tigno, scarsa lignificazione dei tralci, ve- 
di foto D a pag. 77 de «i Lavori di mag- 
gio-giugno») rivolgetevi al Servizio fito- 



Calendario di incubazione della peronospora 
della vite e dei relativi trattamenti 


Giorni in cui 
può cadere 
la pioggia 
infettante 


Giorni in cui si possono 
manifestare sulle foglie 

le macchie di muffa 
bianca ed entro i quali 
va fatto il trattamento 


Giorni in cui 
può cadere 
la pioggia 
infettante 


Giorni in cui si possono 
manifestare sulle foglie 

le macchie di muffa 
bianca ed entro i quali 
va fatto il trattamento 


1 luglio 


6-7 luglio 


17 luglio 


22-23 luglio 


2 luglio 


7-8 luglio 


18 luglio 


23-24 luglio 


3 luglio 


8-9 luglio 


19 luglio 


24-25 luglio 


4 luglio 


9-10 luglio 


20 luglio 


25-26 luglio 


5 luglio 


10-11 luglio 


21 luglio 


26-27 luglio 


6 luglio 


11-12 luglio 


22 luglio 


27-28 luglio 


7 luglio 


12-13 luglio 


23 luglio 


28-29 luglio 


8 luglio 


13-14 luglio 


24 luglio 


29-30 luglio 


9 luglio 


14-15 luglio 


25 luglio 


30-31 luglio 


10 luglio 


15-16 luglio 


26 luglio 


3 1 luglio - 1 agosto 


1 1 luglio 


16-17 luglio 


27 luglio 


1-2 agosto 


12 luglio 


17-18 luglio 


28 luglio 


2-3 agosto 


13 luglio 


18-19 luglio 


29 luglio 


3-4 agosto 


14 luglio 


19-20 luglio 


30 luglio 


4-5 agosto 


15 luglio 


20-21 luglio 


31 luglio 


5-6 agosto 


16 luglio 


21-22 luglio 






Esempio: se una pioggia «infettante» - che bagni la vegetazione per almeno due ore - cade 
il 13 luglio, il trattamento contro la peronospora va fatto entro il 18 luglio. Se il 27 luglio ca- 
drà una nuova pioggia si dovrà fare un nuovo trattamento entro l'I agosto. In caso di piog- 
ge frequenti i trattamenti dovranno essere settimanali. In assenza di piogge non occor- 
rono trattamenti. Normalmente ai prodotti usati contro la peronospora si aggiunge lo zolfo 
bagnabile-80, effettuando così contemporaneamente anche la lotta contro l'oidio. 



sanitario della vostra Regione, perché si 
tratta di una malattia regolamentata da 
un Decreto di lotta obbligatoria. 

Concludiamo con la figlioletta della 
vite (vedi foto C). Questo insetto svolge 
tra la fine di giugno e la metà di luglio la 
sua seconda generazione, che è di gran 
lunga la più pericolosa. Se non controlla- 
te adeguatamente questa generazione 



avrete difficoltà a gestire la difesa da que- 
sto insetto per il resto della stagione. 

Se avete le trappole, controllate ogni 
giorno le catture, a partire dalla metà di 
giugno. Quando queste iniziano ad au- 
mentare in modo significativo (passando 
ad esempio da 2-3 a 10-12 catture), in- 
tervenite dopo 10-12 giorni con Bacillus 
thuringiensis var. kurstaki-6,4 (bio, non 




A-In luglio sono ancora possibili le infezioni di peronospora, anche se questa malattia 
fungina è molto meno pericolosa rispetto ai mesi precedenti. B-Grave attacco di oìdio: 
anche in questo periodo si deve intervenire contro questa malattia, trattando ogni set- 
te giorni con zolfo bagnabile. C-Danni da tignoletta della vite: tra la fine di giugno e 
la metà di luglio questo insetto compie la seconda generazione, la più pericolosa 
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#gK Vigneto per uva da vino. Operazioni colturali 
> J; 5 in corso (•) nei mesi di luglio e agosto 


Operazioni 


luglio 


agosto 


Nuovi impianti 


•[1] 


•[1] 


Potatura 


• 




Concimazione 






Falciatura erba [2] 


• 


• 


Trattamenti antiparassitari 


• 


• 


Irrigazione 


• 


• 


Vendemmia 




•[3] 


[ 1 ] Preparazione del terreno. [2] In alternativa, lavorazione del ter- 
reno. [3]Varietà precoci e base spumante. 



JBsjf* Vigneto per uva da tavola. Operazioni colturali 
1§§3Esò in corso (•) nei mesi di luglio e agosto 


Operazioni 


luglio 


agosto 


Nuovi impianti 




•[1] 


Potatura 




• [2] 


Concimazione 






Falciatura erba [3] 




• 


Trattamenti antiparassitari 




• 


Irrigazione 




• 


Vendemmia 




• 


fi] Preparazione del terreno. [2] Per le varietà tardive. [3] In alter- 
nativa, lavorazione del terreno. 



classificato) alla dose di grammi 100 per 
100 litri di acqua, ripetendo l'intervento 
dopo 10 giorni dal primo, rispettando il 
tempo di sicurezza di 3 giorni. 

Se volete fare un controllo dettaglia- 
to e preciso della presenza della figlio- 
letta, cercate sui grappoli le uova di que- 
sto insetto. Si vedono molto bene in con- 
troluce e, quando le larve stanno per na- 
scere, si vede in trasparenza il capo (te- 
sta) della larvetta, di colore nero (fase 
di «testa nera»). In questo preciso mo- 
mento, se su almeno il 5% dei grappo- 
li sono presenti le uova, intervenite con 
Bacillus thuringiensis come indicato in 
precedenza. 

Se non avete le trappole e non avete 
il tempo o la possibilità di cercare le uo- 
va, intervenite indicativamente nell'ulti- 
ma decade di giugno, ripetendo l'inter- 
vento dopo 10 giorni. Naturalmente in 
questo caso la data dell'intervento è 
molto meno precisa. 



IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA TAVOLA 

Lavori 

Potatura verde. Le indicazioni rela- 
tive alle principali operazioni di potatura 
verde già descritte per l'uva da vino, so- 
no da ritenersi valide anche per l'uva da 
tavola. Considerata però la particolarità 
di questa produzione, alcuni aspetti de- 
vono essere approfonditi così come van- 
no inserite specifiche operazioni quali: 

- la soppressione dei germogli più de- 
boli o mal posizionati, comprese alcu- 
ne femminelle di recente produzione; 

- l'eliminazione delle foglie vecchie a 
ridosso dei grappoli (cioè le 3-5 foglie 



basali), le quali coprendo gli stessi po- 
trebbero ostacolarne l'arieggiamento e, 
soprattutto, impedire agli antiparassitari 
di raggiungere i grappoli; 

- la «pettinatura» del tendone o della 
pergola, che consiste nel «calare» deli- 
catamente i grappoli separandoli dai fi- 
li o dai tralci, nell'intento di favorirne 
l'arieggiamento; con questa operazio- 
ne si ottiene anche una perfetta confor- 
mazione e saranno favorite le succes- 
sive operazioni colturali, vendemmia 
compresa; 

- un buon diradamento dei grappoli: 
per le varietà a maturazione tardiva (Ita- 
lia, Red Globe, Regina bianca, Pizzut- 
tello, ecc.), in caso di produzione ritenu- 
ta eccessiva, intervenendo poco prima 
della fase d'invaiatura, va lasciato solo il 
grappolo basale su ogni tralcio o, prefe- 
ribilmente, solo il grappolo meglio con- 
formato tra quelli presenti; 

- la «pulizia dei grappoli», cioè l'elimi- 
nazione degli acini, o di parti del grappo- 
lo, che si sviluppano poco o che presen- 




1H 
Sulle varietà più tardive di uva da tavo- 
la può essere necessario intervenire per 
selezionare sia i grappoli migliori sia 
gli acini più sani e regolari 



tano irregolarità, con possibili ripercus- 
sioni negative a livello commerciale; 

- l'incisione anulare, che consiste nel- 
l' incidere ed eventualmente togliere 
(mediante decorticazione) un anello di 
corteccia di 2-3 mm d'altezza sul tralcio 
lasciato con la potatura precedente, nel- 
la posizione immediatamente al di sopra 
del primo «germoglio di sostituzione» 
(cioè quello che verrà potato durante 
l'inverno); questa operazione ha lo sco- 
po di interrompere il movimento della 
linfa elaborata verso il fusto e le radici, 
col preciso scopo di ottenere un miglio- 
re sviluppo dei grappoli; 

- infine, pur essendo già intervenuti una 
prima volta una-due settimane dopo la 
fioritura, dalla fase di invaiatura in poi, 
in particolare con piante vigorose, 
un'eventuale cimatura dei germogli e 
delle femminelle esistenti per riaprire 
un varco nella vegetazione. Nei sistemi 
di allevamento a tendone e a pergola si 
garantiscono in tal modo un arieggia- 
mento ed un'insolazione maggiori, con 
positivi effetti sulla colorazione e sulla 
maturazione dei grappoli. 

Irrigazione. Anche questa pratica, 
preziosissima per ottenere uva da tavola 
di buona qualità e per prevenire i danni 
da scottature solari, deve, oggi più che 
mai, basarsi sulla reale necessità della 
pianta, pur considerando le maggiori 
esigenze d'acqua della viticoltura da ta- 
vola rispetto a quella da vino, sia per 
l'ambiente solitamente più secco, sia 
per la maggiore quantità produttiva. 

Riguardo alla tipologia, se dispone- 
te di acque limpide e non eccessivamen- 
te calcaree, date la preferenza alla mi- 
croirrigazione (a goccia, a microjet); 
viceversa, ricorrete ai tradizionali siste- 
mi di irrigazione a pioggia o per asper- 
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sione, ancora validi se disponete di ac- 
que abbondanti, ma piuttosto sporche o 
limacciose. 

In ogni caso anche l'irrigazione per 
l'uva da tavola deve intendersi come pu- 
ro strumento di prevenzione, cioè di ri- 
pristino delle normali dotazioni idriche 
del suolo, con l'apporto di quantità d'ac- 
qua via via decrescenti man mano che ci 
si avvicina alla vendemmia. 

Copertura con film di polietilene. 

Allo scopo di ritardare la raccolta, gra- 
zie alla protezione della vegetazione e 
dei grappoli dalle piogge di fine estate e 
inizio autunno, a partire dai primi giorni 
di agosto potete coprire il vostro vigne- 
to in cui sono presenti varietà tardive di 
uva da tavola quali Italia e Red Globe, 
con un film bianco di polietilene, garan- 
tendo però un minimo di circolazione di 
aria dai lati esterni per il tendone (pro- 
teggendo le aperture con reti per impedi- 
re l'entrata degli uccelli) o dal basso nel 
caso di allevamento a spalliera. 

La copertura andrà tolta dopo la ven- 
demmia, la quale, con andamento clima- 
tico favorevole, potrà essere ultimata in 
novembre o addirittura in dicembre. 

Concimazioni. Alcune varietà di uva 
da tavola, per esempio la varietà Italia, 
sono più sensibili di altre a carenze (in- 
sufficienze) di magnesio e quindi al dis- 
seccamento del rachide (asse principa- 
le del grappolo) in vicinanza della ma- 
turazione. 

La prevenzione e la cura di tali caren- 
ze si attuano con la distribuzione di solfa- 
to di magnesio per via fogliare (ad esem- 
pio Epso Top della K+S Kali, alla dose 
di 12-15 kg per ettaro), in concomitanza 
con gli ultimi due trattamenti antiparassi- 
tari prima dell'invaiatura. Si tratta di un 
concime commercializzato sotto forma 
cristallina, molto solubile e compatibile 
con i comuni prodotti antiparassitari. 

Vendemmia. Anche per la vendem- 
mia dell'uva da tavola si riferirà detta- 
gliatamente ne «i Lavori» di settembre- 
ottobre. Ricordiamo comunque che al 
sud le varietà più precoci, quali Matilde 
e Black magic, si stanno vendemmiando 
da metà giugno nei vigneti coperti con 
pvc in gennaio-febbraio (la vendemmia 
termina ad inizio luglio con la Victoria); 
la vendemmia inizia invece a luglio, nei 
vigneti coperti in marzo, sempre allo 
scopo di anticipare la raccolta. 

In ogni caso è bene ricordare che il 
momento ideale per la raccolta si può 
determinare sia ricorrendo a semplici 
analisi da effettuare anche sul campo 




Per le varietà da tavola a maturazione 
tardiva, in questo periodo è fondamen- 
tale disporre di adeguata irrigazione 

(con un rifrattometro o con un mostime- 
tro), sia osservando attentamente l'evo- 
luzione dei caratteri organolettici del- 
l'uva (colorazione della buccia, consi- 
stenza dell'acino, sapore dolce della 
polpa). Ponete comunque la massima at- 
tenzione nella scelta del momento mi- 
gliore per la vendemmia, così come do- 
vrete prestare la massima attenzione al- 
la modalità di distacco dei grappoli, alla 
posa di questi nei vari contenitori e al lo- 
ro trasporto negli eventuali locali di se- 
lezione e di confezionamento. 

In tutti i casi, non va mai dimenticato 
il rispetto per i tempi di sicurezza (cioè i 
giorni che devono intercorrere dal mo- 
mento del trattamento all'inizio della 
raccolta) dei vari prodotti antiparassita- 
ri, così come dovete assolutamente atte- 
nervi ai soli prodotti autorizzati per la 
viticoltura da vino e/o da tavola. 

Interventi fìtosanitari 

Le indicazioni di lotta fitosanitaria ri- 
guardano soltanto le produzioni da rac- 
cogliere dopo la metà di luglio e duran- 
te il mese di agosto. L'attenzione va ri- 
volta ai vigneti delle varietà medio-tar- 
dive: Italia, Red Globe, Regina Bianca, 
Black Pearl, Pizzutello, Michele Palieri, 
Autumn Rovai, Crimson seedless, 
Thompson seedless, ecc. A luglio queste 
si trovano tra la fase di pre-chiusura del 
grappolo e quella di invaiatura. 

Occorre ancora osservare attenta- 
mente l'evolversi delle infezioni di oidio 
(vedi foto B a pag. 63), che per le varie- 
tà che si trovano nella fase di pre-chiu- 
sura del grappolo può ancora arrecare 
danni alle piante, e più in particolare ai 
grappoli. Bisogna, come sempre, preve- 
nire eventuali attacchi con trattamenti 
cadenzati ed evitare la formazione di fo- 
colai di infezioni. 

Come è noto, con la forma di alleva- 
mento a tendone questo fungo trova le 



condizioni di ombreggiamento e di umi- 
dità che ne facilitano lo sviluppo, favo- 
rito anche dagli interventi irrigui e di 
fertirrigazione che si attuano in estate 
per favorire un ottimale accrescimento 
dei grappoli. 

Intervenite con penconazolo-10,2 (ir- 
ritante o non classificato) alla dose di 20 
mi per 100 litri di acqua, ripetendo gli 
interventi ogni sette-dieci giorni e ri- 
spettando il tempo di sicurezza che è di 
14 giorni. 

Il prodotto più utilizzato sia per la 
lotta attuata con i sistemi biologici che 
convenzionali è però lo zolfo. 

E preferibile impiegare quello per 
trattamenti polverulenti, più efficace al- 
l'interno del grappolo e da distribuire 
nelle ore più fresche del pomeriggio, per 
evitare danni da scottatura ai grappoli. 
{M$\ Il prodotto da utilizzare è lo zolfo 
'•vS/ ventilato-50 (bio, irritante) delle 
ditte Mannino, Ecoiatros e Mormino. Le 
dosi sono di 25 kg per ettaro. 

In alternativa potete impiegare anche 
zolfo bagnabile-80 (bio, irritante o non 
classificato) alle dosi di 600 grammi per 
1 00 litri di acqua. Nei periodi di forti at- 
tacchi è consigliabile ripetere i tratta- 
menti ogni 5 giorni. 

Potete utilizzare anche il biofungi- 
cida Ampelomyces quisqualis AQ 10 
WG (bio, non classificato) della Socie- 
tà Intrachem Bio Italia alle dosi di 50- 
70 grammi per ettaro. Si può applica- 
re in tutte le fasi vegetative da solo o al- 
ternando i trattamenti con altri fungici- 
di. Il periodo ottimale di impiego va dal- 
la fase di pre-chiusura del grappolo al- 
l'invaiatura. 

Tra i parassiti da osservare con parti- 
colare attenzione vi è la peronospora 
(vedi foto A a pag. 63): non dovrebbe 
destare preoccupazione considerando 
che in estate nelle zone dell'Italia meri- 




Dalle varietà più precoci di uva da tavo- 
la, a partire dal mese di luglio è possibi- 
le raccogliere grappoli perfettamente 
maturi anche in vigneti coltivati in am- 
biente non protetto 
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dionale non vi sono le condizioni favo- 
revoli per gli attacchi. Solo se si verifi- 
cano piogge e umidità, occorre ancora 
intervenire. 

Per i trattamenti si consiglia una mi- 
scela di ossicloruro di rame- 12 e manco- 
zeb-30 (ad esempio R6 Erresei SB-R42 
WG della Bayer, irritante, 28 giorni di 
tempo di sicurezza). Le dosi da impiega- 
re sono di 400-500 grammi per 100 litri 
di acqua, utilizzando circa 1 .000 litri di 
acqua per ettaro e avendo cura di bagna- 
re tutte le file del vigneto. 

Nel caso di forti attacchi, occorre in- 
tervenire con cymoxanil-20 (ad esempio 
Curzate, della società Du Pont, irritante) 
avente tempo di sicurezza di 10 giorni. E 
un fungicida citotropico - penetra su- 
perficialmente negli organi verdi della 
pianta (foglie, ecc.) - ad azione curativa 
che blocca in circa due giorni lo svilup- 
po del fungo all'interno dei tessuti vege- 
tali. La dose è di 50 grammi per 100 li- 
tri di acqua; per ettaro si utilizzano 500 
grammi in 1.000 litri d'acqua. 

Nel mese di luglio si ha nei vigneti la 
seconda generazione della figlioletta 
della vite (vedi foto C a pag. 63) che si 
nutre dell'acino. Per individuare la pre- 
senza di questi insetti e valutarne l'enti- 
tà dell'infestazione è utile impiegare 
trappole a feromone (1-2 per ettaro) do- 
tate di un fondo spalmato di colla che 
blocca gli insetti. Gli interventi di lotta 
devono essere attuati soltanto quando il 
numero delle catture è rilevante (circa 
10 al giorno). 

I prodotti da utilizzare sono il Bacil- 
lus thuringiensis var. kurstaki-6,4 (bio, 
non classificato), alla dose di 75 grammi 
per 100 litri di acqua. Il periodo miglio- 
re per gli interventi è alla schiusura del- 
le uova e in presenza di larve rispettan- 
do il tempo di sicurezza di 3 giorni. In 
alternativa potete impiegare clorpirifos- 
metile 22,1 (irritante, tempo di sicurez- 
za 15 giorni) alla dose di 100 mi per 100 
litri acqua. 

Nella fase di pre-chiusura del grap- 
polo, occorre effettuare un trattamento 
preventivo per la muffa grigia (vedi fo- 




L'UVA FRAGOLA 



D-Per l'uva da tavola, nella fase di pre- 
chiusura del grappolo occorre effettuare 
un trattamento preventivo contro la muf- 
fa, grigia (nella foto), malattia favorita 
dalla forma di allevamento a tendone, 
dalle piogge e dal! 'umidità dell 'aria 




Anche nelle pergole di uva fragola è ne- 
cessario favorire un buon arieggiamen- 
to dei grappoli per mezzo di razionali 
interventi di potatura verde 

to D). Lo sviluppo di questa malattia è 
favorito dalla forma di allevamento a 
tendone, dalle piogge e dall'umidità del- 
l'aria. Spesso la sua presenza è dovuta ai 
forellini sugli acini provocati dagli at- 
tacchi della tignoletta. Tra i prodotti uti- 
lizzati nella lotta antiparassitaria con- 
venzionale si consiglia l'impiego del 
fenhexamid-50 (Teldor della Bayer, non 
classificato, 7 giorni di tempo di sicurez- 
za), alla dose per ettaro di 1-1,5 kg (100- 
150 grammi per 100 litri d'acqua). ^ 




Esempio di miscela antiparassitaria unica costituita 
da prodotti miscibili tra di loro 

(per la lotta alle più comuni malattie e parassiti delle piante da frutto) te 

- Poltiglia bordolese industriale-20 (bio, non classificato) (') grammi 1.000 

- Zolfo bagnabile-80 (bio, non classificato) grammi 200 
-Acqua litri 100 

( l ) La poltiglia bordolese industriale-20 può essere sostituita con l' ossicloruro di 
rame-50 (bio, irritante) impiegato alla dose di grammi 300-400 per litri d'acqua. 



Lavori 

Considerato l'elevato vigore vegetati- 
vo delle piante di uva fragola, durante il 
periodo estivo possono rendersi necessari 
altri interventi di potatura verde quali: 

- la spollonatura, cioè la soppressione 
dei germogli e dei tralci che si sono nuo- 
vamente sviluppati lungo il tronco; 

- la sfemminellatura, cioè l'eliminazio- 
ne delle femminelle (tralci secondari 
che si sono da poco sviluppati dalle co- 
siddette «gemme pronte»), allo scopo di 
arieggiare meglio i grappoli e le foglie 
ad essi adiacenti; 

- la cimatura, che si effettua sui tralci 
più vigorosi asportando con un taglio la 
parte terminale; è un'operazione da ese- 
guire normalmente entro giugno e, in 
caso di necessità, va ripetuta da metà 
agosto, cioè dopo la fase di invaiatura. 
Lo scopo è quello di bloccale lo svilup- 
po dei tralci e di favorire l'ingrossamen- 
to degli acini dei grappoli; in ogni caso 
vanno mantenute almeno 10-11 foglie 
sul tralcio, dopo l'ultimo grappolo; 

- la sfogliatura, che consiste nell'elimi- 
nazione di una parte delle foglie più vec- 
chie, si effettua in prossimità della ma- 
turazione dei grappoli ed ha lo scopo di 
ridurre leggermente la compattezza del- 
la chioma nei pergolati; questa pratica si 
deve eseguire con moderazione elimi- 
nando solo le prime 5-6 foglie, a partire 
dalla base dei tralci; 

- il diradamento dei grappoli, che si ef- 
fettua quando la produzione risulta ele- 
vata; di solito vanno eliminati i grappoli 
portati dai tralci più deboli oppure quel- 
li che, in vicinanza dell' invaiatura, sten- 
tano a cambiare colore. 

Oltre a effettuare queste operazioni, 
che tendono a migliorare la qualità del- 
la produzione, dovete provvedere alle 
irrigazioni periodiche, alla lavorazio- 
ne superficiale del terreno oppure alla 
falciatura periodica dell'erba nel ca- 
so d'inerbimento permanente del terre- 
no vitato con uva fragola. 

Interventi fitosanitari 

Per l'uva fragola non sono necessari 
trattamenti antiparassitari. 

A cura di: Filippo Giannone (Lavori: 11 
vigneto per la produzione di uva da vino); 
Enzo Corazzino (Lavori: Il vigneto per la 
produzione di uva da tavola - L'uva fra- 
gola); Paolo Solmi (Interventi fitosanitari: 
Uva da vino); Mario Colapietra (Inter- 
venti fitosanitari: Uva da tavola). 
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Raccomandiamo in questo pe- 
riodo di conservare il vino in lo- 
cali freschi, di controllare il valore 
di anidride solforosa libera che de- 
ve oscillare da 15 a 30 milligram- 
mi per litro, di verificare settimanal- 
mente il livello dei contenitori e di cam- 
biare la pastiglia antifioretta ogni mese. 

Prima di iniziare il travaso o l'imbot- 
tigliamento del vino si consiglia di ese- 
guire una prova all'aria lasciando per 
una settimana mezzo bicchiere di vino, 
coperto da un foglio di carta, nello stes- 
so ambiente in cui si conserva il vino da 
imbottigliare. Nel caso in cui nelle pri- 
me 48 ore il vino cambi colore e perda la 
limpidezza, intervenite aggiungendo 6 
grammi per ettolitro di metabisolfito di 
potassio, senza eseguire nessun travaso. 
Dopo un settimana ripetete la prova al- 
l'aria per verificare l'efficacia del tratta- 
mento: se l'alterazione si ripresenta por- 



l-In commercio è possibi- 
le reperire diversi densime- 
tri Babo, da quelli tascabi- 
li (in basso), senza termo- 
metro, a quelli a scala lun- 
ga con termometro (in al- 
to). 2-Nel vigneto la gra- 
dazione zuccherina si può 
determinare rapidamente 
con un rifrattometro 




tate un campione ad un laboratorio eno- 
logico o ripetete il trattamento. 



EPOCA DI RACCOLTA DELL'UVA 

Completata l'invaiatura, quando l'aci- 
no è passato dalla fase erbacea («acino 
verde») a quella della maturazione, e il 
colore è diventato giallo o rosso, eseguite 
uno o due controlli settimanali per rileva- 
re alcuni indici di maturazione. 

Per seguire correttamente la matura- 
zione è essenziale fare una serie di cam- 
pionature prelevando pezzi di grappo- 
lo o acini sempre dalle stesse viti o zone 




di vigneto. Il campione deve esse- 
re spremuto e con il mosto ottenuto 
si determina la gradazione zuccheri- 
na per mezzo del classico mostime- 
/ tro Babo o di un rifrattometro. Nel- 
la tabella di comparazione a pag. 68 è 
possibile determinare la gradazione alco- 
lica che potrà avere il vino. 

Questa analisi è la valutazione mini- 
ma che serve per seguire l'andamento 
della maturazione ed è possibile attuarla 
facilmente anche nelle piccole cantine. 
Altri valori che si possono determina- 
re con facilità nelle aziende di piccole di- 
mensioni, con l'impiego di attrezzature 
da laboratorio poco costose o consegnan- 
do i campioni a laboratori enologici so- 
no V acidità totale e il pH. Questi due va- 
lori possono subire variazioni importanti 
al termine della maturazione nel senso di 
consistenti diminuzioni di acidità e con- 
seguente aumento del valore del pH. Ven- 
demmiare uve con gradazione zuccherina 
elevata e acidità bassa comporta l'otteni- 
mento di vini molto alcolici, con pochi pro- 
fumi floreali o fruttati, e «molli» al gusto. 
Per ottenere vini bianchi leggeri e con 
profumi floreali consigliamo di raccoglie- 
re le uve prima della completa maturazio- 
ne, con acidità totale superiore a 7 gram- 
mi per litro e gradazione zuccherina infe- 
riore a 17° Babo. Se invece si vogliono ot- 
tenere vini bianchi strutturati che possono 



Progetto di piccola cantina per una produzione inferiore a 10 ettolitri di vino 

(per ulteriori informazioni si veda l'articolo pubblicato su Vita in Campagna n. 1/2005, a pag. 65, 

scaricabile anche dal nostro sito Internet: www.vitaincampagna.it/rdvic/0501065.asp) 

a cura di Giuseppe Carcereri de Prati 



Pianta dì una piccola cantina per la produzione 
di 10 ettolitri di vino, dotata dì serbatoi per la vi- 
nificazione e lo stoccaggio del vino (calcolati con 
un aumento dì volume pari al 30-40% per effet- 
tuare agevolmente le operazioni di cantina), aree 
predisposte per la vinificazione, l'imbottigliamen- 
to, lo stoccaggio delle bottiglie. 

Legenda. I-Ingresso. 2-Area riservata alla pigia- 
tura e alla vinificazione. 3-Serbatoi o vasche da 4 
e 5 ettolitri. 4-Semprepieni da 3 ettolitri. 5-Depo- 
sito damigiane (da 54-35-25-10-5 litri). (i-Depo- 
sito attrezzature (pompa, tubi, filtro, ecc.). 1 -De- 
posito bottiglie. 



Area riservata alla pigiatura dell'uva 
e alla vinificazione 



6 Deposito attrezzature 
pompa, tubi, filtro, ecc. 



7 




Operazioni da effettuare nei mesi di luglio e agosto 




controllo 

maturazione 

dell'uva 




vinificazione 
in bianco 




manutenzione 
delle attrezzature 
(vedi «i Lavori» 
di maggio-giugno) 
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essere fermentati e affinati in legno si do- 
/\ via attendere la maturazione com- 
*— ^ pietà o la sovramaturazione (uva rac- 
colta molto matura con la buccia che ten- 
de ad avere macchie brune di colore noc- 
ciola), con acidità totale tra 5 e 6 grammi 
litro e gradazione Babo superiore a 20°. 

Per ottenere vini rossi leggeri il valore 
di acidità totale deve superare i 6,5 gram- 
mi per litro e la gradazione zuccherina 
deve essere inferiore a 18° Babo, mentre 
per vini rossi da invecchiamento si deve 
aspettare la completa maturazione: l'aci- 
no, schiacciato tra il pollice e l'indice, de- 
ve lasciare le dita sporche di rosso. 

Valori di acidità molto bassi, e di 
conseguenza pH elevati, nelle uve a bac- 
ca rossa possono causare problemi di 
fermentazione per la facilità che hanno i 
batteri nel riprodursi ed entrare in com- 
petizione con i lieviti, rallentando la fer- 
mentazione fino a bloccarla. Inoltre si 
possono avere diminuzioni delle note 
cromatiche violacee tipiche dei vini ros- 
si giovani, che assumono colori più evo- 
luti, tendenti al marrone. 



PRODOTTI ENOLOGICI 
PER LA VINIFICAZIONE 

Nel corso della trasformazione del- 
l'uva in vino si possono utilizzare dei 
prodotti enologici che aiutano a miglio- 
rare la qualità del prodotto. L'impiego di 
tali prodotti serve per accelerare i pro- 
cessi di decantazione, estrarre il colo- 
re rosso, prevenire le alterazioni al mo- 
sto e supportare la fermentazione. Tali 
prodotti non fanno miracoli ma esalta- 
no o estraggono selettivamente i compo- 
sti esistenti nell'uva. Utilizzati in modo 
corretto consentono di ottenere prodot- 
ti di qualità superiore, senza investire in 
attrezzature costose e sfruttando così al 
meglio le potenzialità dell'azienda. 
• Il prodotto più impiegato nella vinifica- 
zione è l'anidride solforosa e i suoi deri- 
vati come il metabisolfito di potassio (in 
polvere) e bisolfìto dì ammonio (liqui- 



Tabella di comparazione 

tra gradazione zuccherina 

e gradazione alcolica probabile 


Gradazione zuccherina 


Gradazione 

alcolica 

probabile 


Gradi 

Brix[l] 


Gradi 
Babo 


Gradi 
Oechsle[2] 


16,40 


14,20 


67,20 


9,00 


16,70 


14,40 


68,50 


9,20 


17,00 


14,70 


69,80 


9,40 


17,30 


14,90 


71,10 


9,60 


17.60 


15.20 


72,40 


9,80 


17,90 


15,40 


73,70 


10,00 


18,20 


15,70 


75,00 


10,20 


18,50 


16,00 


76,30 


10,40 


18,80 


16,20 


77,70 


10,60 


19,10 


16,50 


79,00 


10,80 


19,40 


16,70 


80,30 


11,00 


19,70 


17,00 


81,70 


11,20 


■ 20.00 


17.30 


83,00 


11,40 


20,30 


17,50 


84,30 


11,60 


20,50 


17,70 


85,20 


11,80 


20,80 


17,90 


86,60 


12,00 


21,10 


18,20 


87,90 


12,20 


21.40 


18,50 


89,30 


12,40 


21,70 


18,70 


90,60 


12,60 


22,00 


19,00 


92,00 


12,80 


22.30 


19,20 


93,30 


13,00 


22.60 


19,50 


94,70 


13,20 


; 222)0 


19,60 


96,00 


13,40 


J 23,20 


20,00 


97,40 


13,60 


23,50 


20,30 


98,80 


13,80 


23,80 


20,40 


99,20 


14,00 


24,00 


20,70 


101,10 


14,20 


24,30 


20,90 


102,40 


14,40 


24,60 


21,20 


103,80 


14,60 


24,90 


21,50 


105,20 


14,80 


25,20 


21,70 


106,60 


15,00 


[1] Misurati con il rifrattometro. [2] Sca- 
la in uso nei Paesi del nord Europa e in 
Allo Adige 



do). Impiegati nei dosaggi consigliati, il 
metabisolfito di potassio e il bisolfìto di 
ammonio selezionano i lieviti favoren- 
do quelli con caratteristiche fermentative 
migliori, prevengono le alterazioni batte- 
riche quando si vinificano uve guaste ed 







Per determinare la maturità dell'uva rossa si posiziona un acino tra il pollice e l'indi- 
ce (1), lo si schiaccia sfregandolo (2) e se la buccia cede il colore lasciando le dita 
sporche di rosso (3) significa che l'uva ha raggiunto un buon livello di maturazione 



evitano ossidazioni indesiderate dei mo- 
sti nelle prime fasi di vinificazione. 
/\ Attenzione: impiegare dosi superio- 
^ — ^ ri a quelle consigliate non migliora 
l'effetto, anzi potrebbe creare problemi 
di fermentazione alcolica e conferire sen- 
sazioni gustative amare, oltre che provo- 
care bruciori di stomaco e mal di testa. 

Neil' utilizzare il metabisolfito di po- 
tassio in vinificazione e nella conserva- 
zione del vino si devono lasciar perde- 
re i pregiudizi e i preconcetti che lo ac- 
compagnano; è un prodotto indispensa- 
bile per proteggere il mosto e il vino ed 
è presente in natura: durante la fermen- 
tazione alcolica il lievito stesso produce 
anidride solforosa, da alcuni milligram- 
mi (tracce) fino, in certi casi, a superare 
i 100 milligrammi per litro. 

©Se impiegata correttamente, l'ani- 
dride solforosa non ha nessun effet- 
to nocivo per l'uomo ed è utilizzata per 
conservare molti prodotti alimentari (nel- 
le etichette è indicata con la sigla E220). 
In caso di allergia verso questo composto, 
lo si deve usare nel mosto in dose modera- 
ta e conservare il vino in locali freddi con 
temperature inferiori ai 5 °C. 

Nella vinificazione moderna oltre al 
metabisolfito di potassio si utilizzano: il 
lievito, l'enzima per la chiarifica dei mo- 
sti bianchi, l'enzima per l'estrazione del 
colore e dei tannini dalle bucce nei mosti 
rossi, gli attivanti di fermentazione. 
• Il lievito sezionato secco è ottenuto da 
selezioni di lievito presente in natura. La 
ricerca e la selezione hanno permesso di 
ottenere tipologie di lievito adatte alle 
varie esigenze fermentative. I lieviti si 
possono empiricamente suddividere in: 

- neutri quando non apportano nessuna 
variazione al mosto di partenza; 

- varietali quando esaltano le caratte- 
ristiche del vitigno (Moscato, Sauvi- 
gnon, ecc.); 

- aromatici quando producono sostan- 
ze aromatiche per apportare profumo ai 
vini ottenuti da uve neutre (ad esempio 
Trebbiano toscano); 

- enofili quando riescono a fermentare 
normalmente anche con basse tempera- 
ture (10-14 °C); 

- stabilizzanti del colore quando duran- 
te la fermentazione aiutano a fissare nel 
vino il colore estratto durante la mace- 
razione; 

- alcol tolleranti quando sono in grado 
di terminare la fermentazione di mosti 
con un potenziale alcolico elevato, con 
gradazioni alcoliche superiori a 1 6 gra- 
di; sono impiegati nella spumantizzazio- 
ne o in caso di arresti di fermentazione. 

Il lievito riesce a fermentare fino a 
17-17,5° alcolici. Oltre questa gradazio- 
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l-Per la vinificazione 
in bianco delle varie- 
tà precoci si raccoglie 
l'uva in casse o ceste, 
senza sovraccaricar- 
le, deponendovela con 
delicatezza per non 
rovinarla. 2-Per non 
estrarre troppi tannini 
non bisogna pressare 
troppo la vinaccia, 
che a fine torchiatura 
deve risultare ancora 
leggermente umida 



ne l'alcol formatosi diventa tossico per 
la cellula del lievito, uccidendola. 

• Gli enzimi per i mosti bianchi servo- 
no a separare in poche ore la parte lim- 
pida del mosto da quella solida (feccia). 
La qualità di un vino ottenuto da un mo- 
sto senza feccia è nettamente superiore. 

• Gli enzimi per i mosti rossi (mosto 
con la vinaccia) servono ad estrarre con 
maggior facilità il colore dalle bucce 
dell'uva. L'enzima estrae solamente la 
quantità di colore presente nella buccia 
e facilita anche l'estrazione dei tannini 
meno aggressivi. 

• La categoria degli attivanti di fermen- 
tazione è composta da sostanze azotate 
di origine chimica per uso alimentare: 
(solfato di ammonio e fosfato di ammo- 
nio) e da lieviti inattivati (morti) ricchi 
di sostanze amminoacidiche importanti 
per lo sviluppo dei lieviti. 

Solitamente si consiglia di impiega- 
re all'inizio della fermentazione gli atti- 
vanti costituiti da lieviti inattivati (scor- 
ze di lievito) e, ad un terzo della fermen- 
tazione, specialmente nelle annate cal- 
de o con uve molto mature, gli attivan- 
ti di fermentazione con solfato o fosfa- 
to ammonico. 

In commercio esistono degli ottimi 
preparati misti composti da miscele de- 
gli attivanti elencati con la possibile ag- 
giunta di vitamina Bl (tiamina) che mi- 
gliora l'efficacia delle sostanze azotate e 
la vitalità del lievito. 



VINIFICAZIONE IN BIANCO 
DELLE UVE PRECOCI 

Una buona vinificazione in bianco 
delle uve precoci (Chardonnay, Pinot, 
Sauvignpn, ecc.) inizia da una corret- 
ta raccolta dell'uva. Si consiglia di ese- 
guirla il mattino, perché caratterizzato 
dalle temperature più fresche della gior- 
nata, e di raccogliere l'uva in piccole 
casse per non rovinarla. 

Quando l'uva è raccolta con tempera- 
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Nel caso si ese- 
gua una breve 
macerazione 
delle uve bian- 
che, bisogna 
evitare tutte le 
operazioni che 
possono rom- 
pere la vinac- 
cia e limita- 
re il tempo di 
macerazione 
ad alcune ore 



Per illimpidire il mosto consigliamo 
l'impiego dell'enzima per la chiarifica 
dei mosti bianchi: nella foto, il cilin- 
dro di sinistra 
contiene mo- 
sto decantato 
senza l'utiliz- 
zo dell'enzi- 
ma, mentre il 
cilindro di de- 
stra contiene 
lo stesso mo- 
sto al quale è 
stata aggiunta 
una dose di 2- 
5 grammi per 
ettolitro di en- 
zima 

tura superiore ai 22-25 °C è molto proba- 
bile che il mosto inizi a fermentare subito, 
impedendo l'illimpidimento e la possibi- 
lità di aggiungere successivamente lieviti 
selezionati, causando la perdita dei profu- 
mi tipici dell'uva e della fermentazione. 

La vinificazione in bianco viene con- 
dotta con la fermentazione del solo mo- 
sto, senza macerazione delle parti solide 
del grappolo. Si consiglia di separare ve- 
locemente il mosto dalle bucce per evita- 
re l'estrazione dei «tannini» che, essendo 
molto sensibili all'aria, causano un preco- 
ce invecchiamento del vino, oltre a con- 
ferire una sensazione amara. Solamente 
nella lavorazione di alcune uve aromati- 




che (moscato, malvasia, ecc.) è possibile 
eseguire una breve macerazione. 

Dopo aver ottenuto dalla pressatura 
il «mosto fiore», che rappresenta circa 
il 60% del peso del grappolo, è necessa- 
rio aggiungere ad esso metabisolfito di 
potassio ad una dose che va da 10 a 15 
grammi per ettolitro (o da 20 a 30 mil- 
lilitri per ettolitro di bisolfito ammonio 
al 25%) e raffreddare il mosto stesso ad 
una temperatura inferiore ai 18-20 °C. 

Per piccole quantità è sufficiente far 
scorrere dell'acqua fredda sulla superficie 
esterna dei contenitori in acciaio inox o in 
materiale plastico (vetroresina o materia- 
le plastico alimentare): il mosto dovrebbe 
arrivale ad una temperatura di 3-5 °C su- 
periore a quella dell'acqua (quindi circa 
18-20 °C); in alternativa si possono im- 
mergere delle taniche contenenti dell'ac- 
qua precedentemente congelata. 

Consigliamo anche di illimpidire il 
mosto con dell'enzima per la chiarifi- 
ca dei mosti bianchi, nella dose di 2-5 
grammi per ettolitro, perché, in seguito, 
facendo fermentare un mosto limpido o 
solo leggermente velato, si otterrà un vi- 
no migliore. L'azione dell'enzima è ra- 
pida e dopo sole 12 ore (al massimo 24 
ore), è possibile separare la frazione lim- 
pida dalla feccia eseguendo un travaso. 

Dopo la chiarifica il mosto si presenta 
limpido o leggermente velato ed è pronto 
per la fermentazione; questa può avveni- 
re spontaneamente o con l'aiuto di 20-30 
grammi per ettolitro di lievito seleziona- 
to, precedentemente attivato (vedi «i La- 
vori» di luglio-agosto 2008, a pag. 69). 

Durante la fermentazione è importan- 
te mantenere la temperatura del mosto tra 
i 1 8-20 °C per preservare i profumi del- 
l'uva e, quando nel mosto in fermentazio- 
ne la gradazione Babo è diminuita di cir- 
ca un terzo, aggiungere, con un rimontag- 
gio all'aria, 20-30 grammi per ettolitro di 
attivante azotato. 

Terminata la fermentazione eseguite il 
primo travaso senza aggiungere prodot- 
ti a base di anidride solforosa, che saran- 
no invece aggiunti al travaso successivo, 
dopo circa 7-10 giorni, nella dose di 5-6 
grammi di metabisolfito di potassio. 

Se il vino fosse ancora molto vela- 
to o presentasse il tipico odore di feccia 
(odore che ricorda le uova marce), rac- 
comandiamo di ripetere un ulteriore tra- 
vaso dopo 10 giorni. Dopo le operazioni 
di travaso è importante non lasciare mai 
i contenitori scolmi. 

A cura di: Giuseppe Carcereri de Prati. 

Si ringrazia per la collaborazione la ditta 
«Enologia la Dama» di Caldiero- Verona. 
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BOSCO NATURALE 



Lavori 




Il periodo estivo coincide con il \. 
momento di sospensione delle «uti- 
lizzazioni» all'interno dei boschi e i pic- 
coli proprietari, in questo bimestre, si 
dedicano ad altri lavori. 

Nel bosco, durante i mesi di luglio 
ed agosto, possiamo comunque notare 
all'opera il personale delle imprese bo- 
schive intento a: 

- realizzare opere di miglioramento fo- 
restale (diradamenti, ripuliture, piantu- 
mazioni, ecc.); 



Bosco naturale. 

Agosto è il mese 

ideale per il 

controllo dei rovi e 

delle infestanti in 

un bosco tagliato di 

recente. In questo 

caso è visibile la 

sottopiantagione, 

ovvero la messa a 

dimora di nuove 

piantine, protette 

con reti dai danni 

della fauna 

selvatica (vedi 

freccia) 



- eseguire tagli di utilizzazione di bo- 
schi d'alto fusto (si veda la differenza 
tra ceduo ed alto fusto ne «i Lavori» di 
maggio-giugno a pagina 89); 

- realizzare interventi di costruzione o 
manutenzione della viabilità agro-sil- 
vo- pastorale; 

- montare o smontare linee aeree per 
l'esbosco della legna: gru a cavo (dette 
anche «blonden» ) o palorci, cioè i fili 




Lavori di luglio-agosto nel bosco, 
nell'arboreto da legno e nella siepe campestre 

a cura di Niccolò Mapelli 





Arboreto da legno 




Siepe campestre 




f#ffffihj 




Esbosco 
legname 



Sistemazione Manutenzione Controllo 
aree utilizzate rete viaria infestanti 




wm 

Cura superfici 

nei giovani 
imboschimenti 






*S^ 



Potature 




Opere 

di miglioramento 
dell'ambiente 




Controllo 
infestanti 



tesi nei boschi per la discesa a valle 
per gravità delle fascine e dei cari- 
chi di legna. Questi sistemi di esbo- 
sco, per la loro potenziale pericolo- 
/ sita, sono da montare dopo aver ot- 
tenuto le autorizzazioni del Sindaco 
del comune interessato. 

Gli utenti e gli operatori «tradizio- 
nali» quali le piccole aziende agricole, 
i privati proprietari o chi saltuariamente 
si dedica alla cura del proprio bosco, in 
questo bimestre possono dedicarsi a due 
diverse attività: 

- cura e manutenzione dei mezzi mec- 
canici; 

- controllo dei rovi e delle infestanti nel 
bosco recentemente tagliato. 

Tra i macchinari da sottoporre a ma- 
nutenzione vi sono sicuramente il verri- 
cello (vedi n. 9/2008, a pag. 38 e la mo- 
tosega (vedi n. 1 1/2006 a pag. 37). 

Per quanto riguarda la trattrice dove- 
te seguire le indicazioni del costruttore, 
relativamente alla pulizia del filtro del- 
l'olio motore, del filtro del carburante e 
del filtro dell'aria, sostituendoli almeno 
una volta l'anno. Altra precauzione pe- 
riodica, soprattutto nei mesi estivi, è il 
controllo del livello del liquido di raf- 
freddamento e dell'olio motore. 

In ultimo non dimenticate di control- 
lare il vostro equipaggiamento di prote- 
zione e riparare eventuali danni: pantalo- 
ni, scarpe o giacche antitaglio devono es- 
sere sempre in efficienza. Inviateli ad un 
centro di lavaggio o riparazione autoriz- 
zato, al fine di non perdere la certificazio- 
ne prevista per legge L'abbigliamento ed 
i capi di vestiario per uso speciale devo- 
no infatti avere una etichettatura apposta, 
con evidenziato il simbolo CE che indica 
la conformità alla Normativa Europea. 



ARBORETO DA LEGNO 
Lavori 

Questo bimestre rappresenta, per i 
giovani impianti, il periodo più critico 
dell'anno in quanto le temperature ele- 
vate e la minor piovosità (salvo intensi 
temporali) possono mettere a dura prova 
la stessa sopravvivenza delle piantine. 
Ciò accade tanto più facilmente quanto 
più giovane è l'arboreto. 

Raccomandiamo quindi ai condut- 
tori di appezzamenti destinati ad arbo- 
ricoltura (latifoglie di pregio, specie a 
rapido accrescimento, pioppeto) di pre- 
vedere e predisporre le eventuali opera- 
zioni di seguito indicate. 

Per la lavorazione meccanica nel- 
l'interfila e lungo la fila dovete sceglie- 



70 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 7-8/2009 



V 



lem 



J 



re il macchinario adatto a seconda del ti- 
po di terreno in cui vi trovate: le fresatri- 
ci sono ad esempio sconsigliate nei ter- 
reni compatti e pesanti (argillosi) dove 
potrebbero creare la cosiddetta «suola 
di lavorazione». Preferite in questo caso 
gli erpici, a dischi o rotativi però con di- 
sposizione degli organi lavoranti tale da 
non creare solchi o rincalzature sulla fi- 
la che ostacolerebbero i successivi inter- 
venti di sfalcio o trinciatura. 

Spesso i sesti di impianto non vi per- 
mettono di meccanizzare l'intera ope- 
razione, quindi il lavoro va completato 
con il decespugliatore lungo la fila, tra 
una pianta e l'altra. 

Intervenite con una irrigazione di 
soccorso localizzata delle piantine di- 
stribuendo 4-8 litri di acqua a pianta, uti- 
lizzando un carro botte. 

Anche questa operazione è da effet- 
tuare esclusivamente nei primi due anni 
di impianto. Dopo questo lasso di tempo 
le radici dovrebbero aver raggiunto uno 
sviluppo tale da non richiedere più in- 
terventi di carattere straordinario come 
quello dell'irrigazione. Costi e tempi in- 
cidono infatti fino ad un valore di circa 
0,50-0,80 euro a piantina. 

Negli arboreti già affermati, cioè dopo 
il sesto-settimo anno di vita, il controllo 
delle erbe infestanti o l'eventuale siccità, 
pur da tenere monitorate, non rappresen- 
tano un problema preoccupante. 

In questi impianti luglio e agosto so- 
no propizi per un'operazione molto più 
importante, cioè la potatura verde. 

Ricordandovi ogni volta che l'obiet- 
tivo finale del vostro investimento è il 
prodotto legnoso di qualità, possiamo af- 
fermare che, se è possibile saltare rese- 
TV dizione di uno sfalcio, non è inve- 
^— ^ ce possibile omettere gli interven- 
ti di potatura. 

La potatura verde è però consigliabi- 
le solo su alcune essenze arboree, in par- 
ticolare il noce. Per la corretta esecuzio- 
ne di questa operazione vi invitiamo a ri- 
leggere quanto indicato ne «i Lavori» di 
luglio-agosto 2008. 



SIEPE CAMPESTRE 

Lavori 

Come nel caso dell'arboreto, è ne- 
cessario controllare e contenere la ri- 
crescita di erba o essenze invadenti nei 
giovani impianti (con il decespugliatore 
o il diserbo chimico lungo i bordi del te- 
lo di pacciamatura, se presente) e inter- 
venire con irrigazioni di soccorso nel 
caso di prolungata siccità. 




Nelle siepi lineari o nei filari arbo- 
rei semplici, la pacciamatura con film 
plastico, riducendo il fenomeno del- 
l' evapotraspirazione, vi permette di evi- 
tate il ricorso all'irrigazione (se non in 
casi eccezionali). 

/\ Sulle siepi lineari o sui filari, non 
<—^ solo non vanno fatti trattamenti an- 
tiparassitari diretti, ma addirittura biso- 
gna cercare di limitare e ridurre quelli 
eseguiti nei campi a confine con queste 
strutture vegetali. 




Arboreto da legno. Nei primi due-tre 
anni dall'impianto è opportuno che ese- 
guiate delle zappettature manuali, strap- 
pando l 'erba alla base della pianta per 
un diametro di 40 cm circa, e che libe- 
riate il fusto da eventuali rampicanti (il 
convolvolo, ad esempio, di cui abbiamo 
parlato nel bimestre scorso); state at- 
tenti a non danneggiare però le radici, 
in questo caso ancora piuttosto superfi- 
ciali. Formate una sorta di conca intor- 
no alla piantina, in modo che eventuale 
acqua piovana o di irrigazione possa es- 
sere trattenuta più facilmente 



Arboreto da legno. 

Nei primi anni 
d'impianto, 
per eseguire 
il controllo 
delle infestanti 
è preferibile 
lavorare i primi 
10-15 cm di suolo, 
in modo da favorire 
la circolazione 
di nutrienti, 
acqua e aria. 
L'erpice a dischi 
è uno degli attrezzi 
più indicati 



Se la siepe è ormai adulta e ben svi- 
luppata, non sono più necessari né l'ir- 
rigazione, né lo sfalcio o le lavorazioni 
del suolo. Lasciate, al contrario, svilup- 
pare una situazione di naturalità che per- 
metta alla fauna selvatica di colonizzare 
ed abitare la siepe. 

Avendo alcuni metri disponibili, 
vi consigliamo di lasciare una fascia 
inerbita tra la siepe e i seminativi, se- 
minando dei miscugli per prati fioriti co- 
me quello di seguito indicato, composto 
per il 70% da graminacee e per il 30% 
da dicotiledoni (erbe a foglia larga). 

Graminacee: 

- Anthoxanthum odoratum 10% 
-Arrhenatherum elatius 20% 

- Dactylis glomerata 10% 

- Festuca pratensis 10% 

- Lolium perenne 1 0% 
-Trisetumflavescens 10% 

Dicotiledoni (per il restante 30%): 

- Ajuga reptans 

- Lotus corniculatus 

- Ornithogalum umbellatum 

- Prunella vulgaris 

- Ranunculus acris 

- Ranunculus bulbosus 

- Tragopogon pratensis 

- Trifolium pratense 

- Trifolium vulgare 

La dose di seme di tale miscuglio è di 
20-30 kg per 1 .000 metri quadrati. Que- 
ste aree risulteranno così particolarmen- 
te attrattive per insetti, farfalle, api ed un 
gran numero di uccelli. 

Nello strato più interno della siepe e 
del filare animali quali il riccio, la talpa, 
il ghiro o la faina, si rifugiano in que- 
sti ambienti preziosi: non smetteremo di 
darvi consigli anche in futuro per una lo- 
ro sempre maggior presenza e diffusio- 
ne nelle nostre campagne. 



A cura di: Niccolò Mapelli. 
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POLLAIO 



ANATRE 

Lavori 




Riproduttori. In questi mesi continua 
la riproduzione delle anatre mute e delle 
anatre comuni. Per i germani reali, invece, 
il periodo riproduttivo è terminato; i ma- 
schi e le femmine di tre anni possono esse- 
re destinati alla mensa, mentre le femmine 
di uno o due anni iniziano la muta. Nel ri- 
covero mantenete sempre una lettiera sof- 
fice aggiungendo paglia asciutta. 

Soggetti all'ingrasso. Le anatre ac- 
quistate in maggio stanno ormai termi- 
nando l'ingrasso. Ospitatele in un am- 
biente protetto dalle correnti d'aria e 
con il pavimento asciutto coperto da uno 
strato di 10 cm di truciolo di legno o pa- 
glia (la concentrazione di animali, al- 
l' interno del ricovero, non deve supera- 
re gli 8 capi per metro quadrato di pavi- 
mento). Garantite anche un ampio pa- 
scolo (almeno 15 metri quadrati per ca- 
po) e, se possibile, uno stagno o un cor- 
so d'acqua. Se attuate la rimonta inter- 
na, cioè la sostituzione dei vecchi ripro- 
duttori con soggetti nati in azienda, fine 
luglio è il momento della prima scelta: 
date la preferenza agli animali che mo- 
strano un più spiccato accrescimento. 

Alimentazione. Ai ri proci urto ri deve 
essere somministrata una razione bilan- 
ciata costituita da: 50% di mangime per 
pulcini al 23% di proteine, 35% di mais 
aziendale, 8% di crusca di frumento, 7% 
di gusci d'ostrica; a questi aggiungete 
sale da cucina nella misura di 20 gram- 
mi ogni 10 kg di miscela. 

Ai soggetti all'ingrasso sommini- 
strate una miscela costituita da mangime 
per pulcini, al 23% di proteine, e mais in 
parti eguali. Tutte le anatre, inoltre, de- 
vono sempre avere a disposizione una 
rastrelliera con erbe e verdure fresche. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto in questo periodo per le anatre. 

FARAONE 

Lavori 

Riproduttori, Le faraone si trovano an- 
cora in piena riproduzione e devono avere 
a disposizione un ampio pascolo con un ri- 
covero bene aerato, attrezzato con posatoi 
che devono coprire almeno 1/3 del pavi- 
mento; la concentrazione di animali non 
deve superare i 5 capi per metro quadrato 
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Uwamenti 



Orari di accensione 

e spegnimento della luce negli 

ambienti destinati a pollaio, 

conigliera e colombaia 



Nei mesi di luglio e agosto il fotoperio 
do supera le 14 ore di luce giornaliere e 
non è quindi necessaria alcuna integra- 
zione luminosa. 




Anatre. Nel ricovero dei riproduttori 

mantenete sempre una lettiera soffice 

aggiungendo paglia asciutta 




Faraone. In agosto è possibile acquista- 
re un nuovo gruppo di faraone di 3-5 
settimane di vita da destinare alla men- 
sa per le festività natalizie 

di ricovero. Continuate a raccogliere le uo- 
va da destinare all'incubazione e conser- 
vatele in un ambiente fresco; allo scopo 
potete utilizzare i contenitori delle uova 

In un video alcune caratteristiche 
del pollaio ideale 

Collegandovi al no- 
1 stro sito Internet po- 
tete vedere gratuitamente 
un vìdeo della durata di 
circa due minuti nel qua- 
le il nostro esperto illu- 
stra le caratteristiche del 
pollaio ideale. Cliccate 
su www.vitaincampagna. 
it/rdVic/video3.asp 



che trovate nei supermercati, avendo 

l'accortezza di deporle con la punta 

rivolta in basso. 

Soggetti all'ingrasso. In agosto è 

possibile acquistare un nuovo grup- 
po di faraone di 3-5 settimane di vita 
da destinare alla mensa per le festività na- 
talizie. All'arrivo in azienda trasferite su- 
bito gli animali nel ricovero precedente- 
mente predisposto (non è necessario so- 
stituire la lettiera vecchia, basta aggiun- 
gere, su quella esistente, uno strato di pa- 
glia o truciolo di almeno 10 cm); il rico- 
vero deve essere dimensionato in manie- 
ra tale da ospitare non più di 10 capi per 
metro quadrato di pavimento. 

Alimentazione. Ai riproduttori non fa- 
te mancare erbe e verdure da distribuire 
nelle apposite rastrelliere: cicoria, lattuga, 
prezzemolo, ravanello e sedano. Sommi- 
nistrate inoltre una razione alimentare co- 
stituita da: 50% di mangime, 35% di mais, 
7,5% di crusca di frumento, 7,5% di gusci 
d'ostrica; ogni 10 kg di miscela vengono 
aggiunti 20 grammi di sale da cucina. 

Ai soggetti all'ingrasso sommini- 
strate un mangime commerciale per fa- 
giani al 26-27% di proteine. Tutte le fa- 
raone devono sempre disporre di una ra- 
strelliera con erbe e verdure fresche. 

Interventi sanitari 

Verificate che le faraone di nuovo ac- 
quisto siano state vaccinate contro la 
pseudopeste. Si ricorda che la vaccina- 
zione contro questa malattia deve essere 
ripetuta ogni tre mesi. Occorre rivolger- 
si a un veterinario o all'Asl di zona per 
la prescrizione del vaccino idoneo. 

GALLINE OVAIOLE 

Lavori 

In luglio alcune delle galline ovaiole 
in allevamento termineranno la deposi- 
zione e inizieranno la muta (si tratta dei 
soggetti meno produttivi, che vi convie- 
ne destinare alla mensa). 

Mantenete la salubrità del pollaio pre- 
disponendo delle idonee aperture e garan- 
tendo in questo modo una idonea ventila- 
zione che asciughi l'umi- 
dità presente nella lettiera. 
A questo riguardo, 
Qper chiarire meglio 
quali sono le caratteristi- 
che del pollaio ideale, 
abbiamo inserito un bre- 
ve video, visibile gratui- 
tamente, sul nostro sito 
Internet (vedi riquadro 
qui a lato). 
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Una corretta concentrazione dei capi 
(3-4 riproduttori per metro quadrato di 
pollaio) favorisce il mantenimento di 
un'idonea umidità ambientale. Per il ripo- 
so notturno, poi, le galline devono poter 
usufruire di comodi posatoi che occupino 
almeno 1/3 del pavimento. Assicuratevi 
inoltre che nel pascolo siano presenti am- 
bienti ombreggiati da alberi, siepi e arbu- 
sti dove gli animali possano riposare du- 
rante le ore centrali della giornata. 

Alimentazione. Per quanto riguarda la 
razione alimentare, è possibile realizzare 
in azienda una miscela utilizzando il 50% 
di un mangime per pulcini al 23% di pro- 
teine, il 35% di mais aziendale, l'8% di 
crusca di frumento, il 7% di gusci d'ostri- 
ca frantumati; ogni 10 kg di miscela è uti- 
le aggiungere 20 grammi di sale da cuci- 
na. Alle galline in muta può essere distri- 
buita una miscela costituita da 3 parti di 
mangime per pulcini e 2 parti di mais. Ol- 
tre alla razione alimentare, non bisogna 
far mancale erbe e verdure da distribuire 
nelle apposite rastrelliere. 

Interventi sanitari 

Si ricorda che la vaccinazione contro la 
pseudopeste deve essere ripetuta ogni tre 
mesi. Rivolgetevi a un veterinario o all' Asl 
di zona per la prescrizione del vaccino. 

OCHE 

Lavori 

Riproduttori. Le oche hanno termi- 
nato l'attività riproduttiva e conviene 
approfittarne per scartare i soggetti a fi- 




l-Galline ovaiole. Mantenete la salubrità del pollaio garantendo una buona ventila- 
zione che asciughi l'umidità presente nella lettiera. 2-Per tutti gli avicoli assicurate- 
vi che nel pascolo siano presenti ambienti ombreggiati dove gli animali possano ri- 
posare durante le ore centrali della giornata. Nella foto: pascolo in un actìnidieto 



ne camera (dopo tre-quattro stagioni ri- 
produttive) e mettere a disposizione di 
quelli destinati a riprodursi anche nel 
prossimo anno un pascolo ampio che 
garantisca almeno 30 metri quadrati di 
superficie per capo. E questo il momen- 
to ideale anche per effettuare un'energi- 
ca pulizia nel ricovero dei riproduttori. 




Oche. Le ochette devono essere tenute 
chiuse per 5-6 giorni in un ricovero con 
pavimento coperto da uno strato di 5-8 
cm di paglia o truciolo di legno 



Soggetti all'ingrasso. Per avere oche 
pronte da destinare alla mensa nel perio- 
do natalizio iniziate un nuovo ciclo di al- 
levamento. Le ochette di nuovo acquisto 
devono essere tenute chiuse per 5-6 gior- 
ni in un ricovero con pavimento coperto 
da uno strato di 5-8 cm di paglia o trucio- 
lo di legno. Si ricorda che in questa fase la 
concentrazione di animali nel ricovero 
non deve superare i 3-4 capi per metro 
quadrato di superficie. 

Alimentazione. I riproduttori in riposo 
devono poter pascolare per tutta la giorna- 
ta; se la vegetazione è scarsa, sommini- 
strate abbondanti razioni di erbe e verdu- 
re e, alla sera, una miscela aziendale costi- 
tuita da 4 parti di mangime per pulcini, 3 
parti di mais e 3 parti di crusca. 

Ai soggetti ali 'ingrasso di nuovo ac- 
quisto somministrate all'arrivo in azienda 
solo acqua fresca e distribuite la miscela 
nel pomeriggio del giorno seguente, do- 
po che gli animali si sono reidratati e am- 
bientati. La miscela può essere realizzata 



Lavori nel pollaio, nella colombaia e nella conigliera in luglio e agosto 

a cura di Giuseppe Cipriani 
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con 9 parti di mangime per pulcini al 
10% di proteine e 1 parte di mais azien- 
dale. Già da metà agosto la miscela può 
essere costituita da 6 parti di mangime 
per pulcini, 3 parti di mais aziendale, 1 
parte di crusca di frumento. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto in questo periodo per le oche. 

POLLI DA CARNE 

Lavori 

I polli sono pronti per la mensa a fine 
agosto. Mantenete alto il livello di salu- 
brità del ricovero, favorendo un buon ri- 
circolo d'aria che mantenga asciutta la 
lettiera (la concentrazione di animali non 
deve superare i 10 capi per metro quadra- 
to). Gli animali devono poi avere sempre 
a disposizione, nel ricovero, una zona a 
posatoio per il riposo notturno e, al pa- 
scolo, una piccola buca dove poter fare il 
«bagno di sabbia», che serve al controllo 
naturale dei parassiti estemi. Per garanti- 
re l'integrità del suolo ogni animale deve 
avere a disposizione un'area di pascolo 
non inferiore a 10 metri quadrati. 

Alimentazione. Durante le ultime 4- 
5 settimane di allevamento l'alimenta- 
zione deve essere distribuita a volontà 
per favorire l'ingrassamento e lo svilup- 
po delle masse muscolari degli animali. 
Un'ottima miscela aziendale può essere 
così costituita: mais spezzato 70%, soia 
spezzata 15%, glutine di mais pellettato 
6%, pisello proteico spezzato 6%, riso 
grana verde 3%. I polli devono inoltre 
avere sempre a disposizione una rastrel- 
liera con erbe e verdure fresche. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previsto 
in questo periodo per i polli da carne. 

TACCHINI 

Lavori 

Riproduttori. Il periodo riproduttivo 
dei tacchini cessa verso agosto, quando 
inizia la muta del piumaggio. Anche se 
questi animali sopportano bene il caldo è 
necessario che il pascolo sia parzialmente 
ombreggiato da alberi a foglie caduche. 

Soggetti all'ingrasso. Per avere tac- 
chini pronti per le festività natalizie vi 
consigliamo di avviare un nuovo ciclo di 
allevamento in agosto, con l'acquisto di 
tacchinotti di 3-5 settimane di vita. Do- 




Polli da carne. Gli animali al pascolo 
devono avere sempre a disposizione una 
pìccola buca dove poter fare il «bagno 
di sabbia» che serve al controllo natura- 
le dei parassiti esterni 




Tacchini. In agosto potete effettuare 
l 'acquisto di tacchinotti di 3-5 settima- 
ne di vita. L'affollamento dei ricoveri 
non deve superare i 5 capi per metro 
quadrato di superficie 

pò aver pulito le mangiatoie e gli abbe- 
veratoi del ricovero che aveva ospitato i 
tacchini del precedente ciclo di alleva- 
mento, procedete allo spargimento di 
uno strato dello spessore di una decina 
di centimetri di truciolo di legno o pa- 
glia sopra la vecchia lettiera. Il numero 
dei capi da acquistare deve essere pro- 
porzionato allo spazio disponibile; il be- 
nessere degli animali dipende, infatti, 
dall'affollamento dei ricoveri che non 
deve superare i 5 capi per metro quadra- 
to di superficie. 




Colombi. Se possibile, in questo periodo 
procedete alle pulizie delle attrezzature 
(soprattutto delle cassette nido, che van- 
no accuratamente raschiate e pulite) 



Alimentazione. Ai riproduttori non de- 
vono mai mancare erbe e verdure nella ra- 
strelliera anche se hanno a disposizione un 
ampio pascolo. Una miscela alimentare ti- 
po può essere così costituita: mais 62%, 
soia 15%, gusci d'ostrica o carbonato di 
calcio 8%, pisello proteico 6%, glutine di 
mais pellettato 6%, riso grana verde 3%. 

Ai soggetti all'ingrasso distribuite 
una miscela costituita dal 60% di mais 
aziendale, 20% di soia, 8% di pisello 
proteico, 8% di glutine di mais pelletta- 
to, 4% di riso grana verde. Tutti i tacchi- 
ni devono sempre disporre di una ra- 
strelliera con erbe e verdure fresche. 

Interventi sanitari 

Al momento dell'acquisto verificate 
che i tacchini siano stati vaccinati contro 
la pseudopeste. Si ricorda che la vacci- 
nazione contro questa malattia deve es- 
sere ripetuta ogni tre mesi. Rivolgetevi a 
un veterinario o all'Asl di zona per la 
prescrizione del vaccino idoneo. 



COLOMBAIA 

Lavori 

In estate i colombi iniziano gradual- 
mente la muta del piumaggio e arrestano 
la deposizione. Potete quindi destinare al- 
la mensa le coppie poco produttive e quel- 
le vecchie, e mantenere in allevamento i 
riproduttori migliori per destinarli alle fu- 
ture cove. Se possibile, in questo periodo 
vi consigliamo di procedere alle pulizie 
delle attrezzature (soprattutto delle casset- 
te nido, che vanno accuratamente raschia- 
te e pulite) della colombaia e della voliera. 
Terminate le operazioni di pulizia, e dopo 
un periodo di almeno due settimane senza 
animali (il cosiddetto vuoto sanitario), sul 
pavimento della colombaia viene ripristi- 
nata la lettiera di truciolo di legno e ven- 
gono reintrodotte le attrezzature (abbeve- 
ratoi, mangiatoie, ciotole, ecc.). 

I giovani colombi che in settembre so- 
stituiranno le coppie vecchie vengono an- 
cora allevati nella voliera a loro destina- 
ta; potete approfittare di questo periodo 
per osservarli e compiere un'ulteriore se- 
lezione, privilegiando i soggetti che pre- 
sentano un bell'aspetto e un buon peso, 
oltre che una buona vivacità. 

Alimentazione. Ai soggetti in riposo a 
causa della muta somministrate una buo- 
na miscela alimentare per sostenere gli 
animali in questa attività fisiologica im- 
portante. Vi consigliamo la distribuzione 
di una miscela di grani e semi così com- 
posta: 35% di sorgo, 25% di frumento, 
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20% di mais e 20% di piselli. Chi utiliz- 
za mangiatoie «a cafeteria» (nelle quali i 
semi sono separati) deve solo controllare 
periodicamente il consumo di cereali e 
riempire gli scomparti vuoti con mais, pi- 
selli, frumento e sorgo. È inoltre sempre 
consigliabile distribuire, in una rastrellie- 
ra a parte, erbe e verdure fresche. 

Interventi sanitari 

Cercate di tenere sotto controllo la trì- 
comoniasi (gli animali colpiti presentano 
abbattimento generale, ali cadenti, inappe- 
tenza e dimagrimento). Per evitare l'insor- 
genza di questa malattia occorre mantene- 
re puliti gli ambienti, le mangiatoie, gli ab- 
beveratoi, ecc.). Per la cura dei soggetti 
colpiti occorre consultare il veterinario. 



CONIGLIERA 

Lavori 

Riproduttori. Il coniglio soffre molto 
a causa delle elevate temperature e per 
tale motivo in questa stagione i soggetti 
stanno sdraiati durante il giorno e bevo- 
no molta acqua. Per proteggere la coni- 
gliera dal caldo vi consigliamo di om- 
breggiare le finestre e di mantenerle soc- 
chiuse durante il giorno (durante la not- 
te possono invece rimanere aperte). Vi 
consigliamo anche di approfittare di 
questa breve pausa riproduttiva per ri- 
muovere la lettiera sotto le gabbie. 

Considerato il basso numero di ge- 
stazioni del periodo, particolare impor- 
tanza riveste l'accertamento della gravi- 
danza che l'allevatore deve attuare dal 
10° al 15° giorno dopo l'accoppiamen- 
to. L'operazione consiste nel verificare 
la presenza degli embrioni alloggiati nel 
tratto uterino mediante palpazione del- 
l'addome della coniglia. Neil 'effettuare 
questo controllo la mano deve muoversi 
lungo l'addome dell'animale mantenen- 
do una distanza tra l'indice e il pollice di 
2-4 cm (gli embrioni si manifestano co- 
me sfere carnose ben aderenti alle pare- 
ti uterine). Le femmine che non risulta- 
no gravide possono essere riaccoppiate 
immediatamente o dopo una settimana. 

Soggetti all'ingrasso. I conigli devo- 
no essere svezzati a partire dalle cinque 
settimane di vita; raggiunta questa età, 
inizia per essi il periodo di ingrasso nel- 
la stessa gabbia in cui sono nati, mentre 
la coniglia ne viene allontanata. 

Alimentazione. I riproduttori vanno 
alimentati con fieno e prodotti concen- 
trati (mais, fiocchi, mangime) da distri- 
buire solo al mattino. Per limitare la se- 
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Conigli. I conigli devono essere svezza- 
ti a partire dalle cinque settimane di vi- 
ta, età in cui inizia il perìodo di ingras- 
so nella stessa gabbia in cui sono nati, 
mentre la coniglia ne viene allontanata 

te degli animali vi consigliamo di som- 
ministrare verdure come il cavolo, le fo- 
glie delle carote e anche erbe come orti- 
che, foglie di topinambur, ecc. 




Maiali. Le scrofe stanno portando a ter- 
mine la seconda gestazione dell 'anno (il 
parto avviene a fine settembre) e devono 
essere allevate ali 'aperto o in ampi box 
con il pavimento coperto di paglia 



I soggetti all'ingrasso sino all'età di 
circa 70-80 giorni devono essere alimen- 
tati quasi esclusivamente con foraggi. La 
somministrazione di cereali e mangimi 
avverrà solo dopo questo periodo e pro- 
seguirà per almeno 5-6 settimane. 

Interventi sanitari 

Ricordate di vaccinare i conigli con- 
tro la mixomatosi (i soggetti all'ingras- 
so vengono vaccinati a 30 e a 70 giorni. 



PORCILAIA 

Lavori 

Riproduttori. In questo periodo le 
scrofe stanno portando a termine la se- 
conda gestazione dell'anno (il parto av- 
viene a fine settembre) e devono essere 
allevate all'aperto o in ampi box con il 
pavimento coperto di paglia. 

Soggetti all'ingrasso. In luglio i 
maiali in allevamento hanno raggiunto 
il peso di circa un quintale. Durante 
questo periodo l'allevamento può esse- 
re fatto sia all'aperto che al chiuso. Ri- 
cordatevi di offrire ai maiali la possibi- 
lità di fare il bagno di fango in una zo- 
na del recinto che va tenuta costante- 
mente bagnata. 

Alimentazione. Alle scrofe in gestazio- 
ne distribuite una miscela costituita da: 
50% di mais aziendale, 40% di nucleo del 
commercio per suini al 23-25% di protei- 
ne, 10% di crusca di grano; somministrate 
inoltre abbondanti erbe e verdure. 



Lavori nella porcilaia e nella stalla in luglio e agosto 

a cura di Giuseppe Cipriani 
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Per i soggetti all'ingrasso la razione, di 
3 kg di alimento al giorno per capo, deve 
essere così costituita: 60% di cereali, 30% 
di nucleo per suini all'ingrasso al 23-25% 
di proteine grezze, 10% di cruschello di 
grano. Chi alimenta i suini con pastoni 
può utilizzare la miscela sopra consigliata 
aggiungendovi due parti di acqua. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto in questo periodo per i maiali. 



STALLA 

CAPRE 

Lavori 

Riproduttori. Tutte le femmine sono 
ancora in piena lattazione, anche se in ago- 
sto la quantità di latte inizia a calare gra- 
dualmente e gli animali si preparano agli 
accoppiamenti. Il becco dev'essere intro- 
dotto nel gregge da metà agosto in avanti. 
E buona abitudine annotare le date degli 
accoppiamenti per verificare, tre settimane 
dopo, eventuali ritorni di calore (nel qual 
caso deve avvenire un altro accoppiamen- 
to) o per conoscere la data indicativa del 
parto (che avviene dopo circa 150 giorni). 
Nelle ore più calde della giornata è bene 
che gli animali rimangano in stalla o che 
abbiano a disposizione zone d'ombra oltre 
che acqua fresca a volontà. 

Soggetti all'ingrasso. Anche i giova- 
ni animali devono avere a disposizione 
una zona per poter pascolare, possibil- 
mente in collegamento con la stalla in 
modo che possano essere liberi di sce- 
gliere la soluzione che gradiscono. 

Alimentazione. Le capre in lattazione 
ricevono una integrazione con alimenti 
concentrati (deve essere sempre presente 
granella di mais intera) in funzione delle 
produzioni di latte e del tipo di foraggio e 
pascolo che hanno a disposizione. Si ri- 
corda che in questo periodo di caldo gli 
animali tendono a mangiare meno, predi- 
ligendo gli alimenti più appetibili (come 
il mangime) a scapito della qualità del 
latte prodotto (per la diminuzione della 
percentuale di grasso). E importante 
quindi, soprattutto per chi trasforma il 
latte in formaggio, che gli animali abbia- 
no sempre accesso al pascolo o che pos- 
sano avere a disposizione nella mangia- 
toia erba fresca, in modo che le percen- 
tuali di grasso possano rimanere a livelli 
accettabili (3% circa). 

I soggetti all'ingrasso devono avere 
sempre a disposizione foraggio di ottima 
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Capre. E buona abitudine annotare le 
date degli accoppiamenti per verificare 
eventuali ritorni di calore (nel qual caso 
deve avvenire un altro accoppiamento) o 
per conoscere la data indicativa del par- 
to. Nella foto: becco intento alla monta 




Pecore. Per i riproduttori al pascolo può 
bastare la somministriazione, ima volta al 
giorno, di un pò ' di mangime, anche allo 
scopo di richiamare gli animali per con- 
trollarli e verificare il loro stato di salute 

qualità e, due volte al giorno, ricevere 
un'integrazione costituita da una miscela 
di cereali in granella (mais, orzo e soia in 
parti uguali, 500 grammi/capo/giorno). 

Interventi sanitari 

Negli allevamenti in cui il veterinario 
ha deciso di intraprendere un piano di pre- 
venzione per la clamidiosi (malattia che 
causa aborti a fine gestazione), le vaccina- 
zioni previste vanno terminate prima del- 
l'introduzione del becco nel gregge. 

PECORE 

Lavori 

Riproduttori. Negli allevamenti da 
latte le pecore si trovano a fine lattazio- 
ne e, come negli allevamenti da carne, 
iniziano a prepararsi per i parti autunna- 
li. E importante quindi in questo periodo 
evitare ad esse gli stress tipici della sta- 
gione. Se possibile, lasciate al gregge la 
possibilità di pascolare nelle ore più fre- 
sche della giornata (dal tramonto alla 
mattina), garantendo agli animali nelle 



ore più calde un posto ombreggiato e ac- 
qua fresca in abbondanza. Può essere 
anche utile prevedere, nelle zone di pa- 
scolo, l'impianto di alberi all'ombra dei 
quali gli animali possano trovare riparo 
dai raggi solari. 

Soggetti all'ingrasso. Anche gli ani- 
mali giovani, ormai abituati da mesi al 
pascolo, possono avere libero accesso 
all'esterno. Se possibile, tenete le fem- 
mine separate dal resto del gregge per- 
ché potrebbero essere coperte dal ma- 
,A schio ai primi calori anche se non 
^— ^ hanno ancora raggiunto un suffi- 
ciente sviluppo corporeo. Buona abitu- 
dine è invece lasciare eventuali maschi 
giovani con il gregge dei riproduttori in 
modo che l'ariete adulto impari a cono- 
scere i maschi giovani e più difficilmen- 
te dia origine in seguito a pericolosi 
combattimenti. 

Alimentazione. Se i riproduttori han- 
no a disposizione sufficiente pascolo, può 
bastare che somministriate una volta al 
giorno un po' di mangime anche allo sco- 
po di richiamare gli animali per control- 
larli e verificare il loro stato di salute. Gli 
animali giovani necessitano, invece, del- 
la somministrazione di foraggio, fresco o 
essiccato, e di un mangime specifico o di 
una miscela di cereali costituita da mais, 
orzo e soia in parti uguali. 

Interventi sanitari 

Nessun intervento sanitario è previ- 
sto in questo periodo per le pecore. 

CAVALLI 

Lavori 

La stagione permette di lasciare i ca- 
valli all'aperto per buona parte della gior- 
nata, cosa che giova molto al loro benes- 
sere fisico e psichico; il movimento, in- 




cava///. Lasciare i cavalli all'aperto 

per buona parte della giornata giova 

molto al loro benessere fisico e psichico 
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fatti, mantiene fisicamente in forma gli 
animali e previene anche la maggior par- 
te dei problemi comportamentali indotti 
dalla noia e dalla reclusione. Spesso mol- 
ti cavalli appaiono ingestibili e inaffidabi- 
li solamente perché accumulano nervosi- 
smo ed energie represse durante la reclu- 
sione prolungata in scuderia, dato che so- 
no animali che necessitano di sfogare con 
il movimento le loro grandi energie fisi- 
che. Quando, invece, un cavallo lavora o 
viene messo al pascolo ogni giorno si ri- 
vela molto meglio disposto al contatto 
umano mostrandosi più docile e collabo- 
rativo. L'attività fisica giornaliera è estre- 
mamente importante anche nel caso di 
giovani soggetti in addestramento, per i 
quali comunque occorre essere sempre 
determinati nel richiedere obbedienza; 
appena possono, infatti, i cavalli cercano 
di sottrarsi ai doveri a essi meno graditi e 
se non li si addestra con un certo «polso» 
imparano subito a «farsi beffe» del- 
l'istruttore. 

Alimentazione. In questi mesi i caval- 
li beneficiano del pascolo o, per lo meno, 
di erba fresca, che è un alimento di note- 
vole valore nutrizionale. Le fattrici che 
allattano devono disporre in abbondanza 
di acqua da bere, fresca e pulita per man- 
tenere una buona produzione di latte. Ve- 
rificate quotidianamente il corretto fun- 
zionamento degli abbeveratoi automatici 
e rabboccate o rinnovate l'acqua di va- 
sche o bidoni quando occorre. 

Interventi sanitari 

È giunto il momento di sverminare i 
puledri nati in primavera, di regola già 
infestati da parassiti intestinali trasmes- 
si principalmente dalla madre. Molto 
importante è quindi provvedere contem- 
poraneamente a trattare con un vermifu- 
go anche le cavalle, sia per limitare il ri- 
presentarsi a breve termine dell'infesta- 
zione, sia per aiutarle a liberarsi da pa- 
rassiti che accentuano il deperimento 
naturale dovuto all'allattamento. 

Dopo essere stati sverminati, i pule- 
dri che hanno superato i tre mesi di età 
possono ricevere la prima dose di vacci- 
no contro il tetano e l' influenza (occor- 
re rivolgersi al veterinario); se il richia- 
mo vaccinale annuale delle madri è in 
scadenza o è già scaduto provvedete a 
fare rivaccinare anch'esse. 

A cura di: Maurizio Arduin (Lavori e 
Interventi sanitari: Pollaio - Colombaia 

- Conigliera - Porcilaia); Marcello Vo- 
lanti (Lavori e Interventi sanitari: Capre 

- Pecore); Daniela Perniceni (Lavori e 
Interventi sanitari Cavalli). 



Te rG tizia ni per allevare biologico 

Soluzioni per l'allevamento del coniglio all'esterno 







Giacometti 

Parchetto modulare per lo 
svezzamento dei conigli 

Dimensioni 400x1 00x1 50 cm 

struttura modulare in moduli da 100x200 cm 
munito di mangiatoia, foraggiera e nido in legno 

di grandi dimensioni che può essere chiuso ed 

asportato per il trasporto dei conigli 
realizzato totalmente in metallo zincato e 

verniciato con polveri poliesteri termoindurenti 

resistenti all'esterno 



Barthel 

Gabbia per lo svezzamento dei conigli 

Dimensioni 190x80x1 40/1 30 cm 

Realizzata in materiali zincati e verniciati con 
polveri poliesteri 

Il legno utilizzato è compensato marino di abete 
ad incollaggio fenolico trattato con impregnante 
antitarlo e antimuffa di color legno 

Il tetto è in pannello isotermico 

Fornita completa di nidi esterni, mangiatoie a 
tramoggia, foraggere e abbeveratoi a livello 
costante 

Marini 

Gabbia da riproduzione per 
due coppie di fattrici 

Dimensioni 1 60x1 80x1 60/1 30 cm 

Marini è la gabbia per fattrici della Terenziani 
realizzata in materiali zincati e verniciati con 
polveri poliesteri 

Il legno utilizzato è compensato marino di abete 
ad incollaggio fenolico trattato con impregnante 
antitarlo e antimuffa di color legno 

Il tetto è in pannello isotermico 

Fornita completa di nidi interni per adulti e 
piccoli, mangiatoie a tramoggia, foraggere e 
abbeveratoi a livello costante 

Victoria 

Recinti di qualsiasi dimensione per la 
riproduzione e lo svezzamento dei 
conigli 

In fotografia: recinto da 385x385x1 1 8 cm 
Victoria viene utilizzato per la realizzazione di 
pratici e comodi recinti di qualsivoglia dimensio- 
ne per conigli 

■ vi si possono realizzare recinzioni sia 
perimetrali h. 240 cm che interne h. 120 cm per la 
divisione delle aree dei vari allevamenti 

Victoria può essere installato e reinstallato con 
facilità più volte a seconda dei bisogni aziendali 



Terenziani 
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CANI 



Lavori 



In questi mesi di calura è esseri- V. 
ziale garantire ai cani la possibilità 
sia di ripararsi all'ombra che di dissetar- 
si, ogni qual volta ne sentano il bisogno, 
con acqua fresca e pulita; ricordiamo che 
questi animali non sudano (se non, limi- 
tatamente, attraverso i polpastrelli delle 
dita) e che quindi patiscono molto per il 
surriscaldamento, arrivando persino a soc- 
combere per colpi di calore. 

La scelta di sottoporre i cani a tosatu- 
ra in questo periodo per portare a essi 
sollievo dal caldo può essere a volte di- 
scutibile: non solo, infatti, lo strato di 
pelo li isola naturalmente dal caldo (an- 
che se il mantello scotta in superficie, la 
pelle al di sotto si mantiene a una tempe- 
ratura inferiore), ma una tosatura drasti- 
ca («a zero») di un animale a pelle chia- 
ra, per esempio con mantello di colore 
bianco o crema, lo espone pericolosa- 
mente a vere e proprie ustioni solari. 
Meglio in questi casi optare per una toe- 
lettatura ordinaria, che mantenga il man- 
tello pulito e in ordine, e assicurarsi che 
il cane abbia accesso a rifugi freschi e 
ombreggiati. Vi sono poi razze a pelo fit- 
tissimo (i Chow Chow, i Siberian Husky, 
gli Akita Inu) in cui la tosatura è assolu- 
/\ tamente sempre da sconsigliare: non 
^— ^ solo non arreca sollievo per i motivi 
anzidetti, ma è una pratica che rovina il 
pelo, il quale ricresce stentato e di consi- 
stenza opaca e infeltrita. 

Interventi sanitari 

In questi mesi imperversano i paras- 
siti esterni come le pulci e le zecche, che 
vanno combattuti e prevenuti mediante 
l'applicazione di antiparassitari specifi- 
ci, scelti sotto la guida del veterinario fra 
i numerosi preparati oggi disponibili in 
commercio (si veda anche quanto detto 
in proposito nello scorso bimestre de «i 
Lavori»). Non si deve assolutamente 
A. sottoporre a immediata tosatura un ca- 
^— ^ ne pieno di zecche per liberarlo dai 
parassiti: le zecche, infatti, sono ben infisse 
nella pelle e il passaggio della tosatrice, ol- 
tre a essere assai difficoltoso e a mettere 
fuori uso in men che non si dica le lame del 
pettine, trita letteralmente i corpi dei paras- 
siti lasciandone però le teste conficcate sot- 
to cute, dalle quali viene emesso sangue per 
un certo tempo. In ognuno di questi punti si 
forma poi un foruncolo d'infezione, provo- 
cato dalla presenza della testa della zecca, 
che impiega anche delle settimane a guari- 
re. Prima di sottoporre un cane infestato da 





Cani. Una tosatura «a zero» di un ani- 
male a pelle chiara, per esempio con 
mantello di colore bianco o crema come 
il Bichon della foto, lo espone pericolo- 
samente a vere e proprie ustioni solari 

zecche a tosatura è quindi vivamente consi- 
gliabile trattarlo preventivamente con un 
preparato zecchicida (uno dei medesimi 
impiegati nella prevenzione): i parassiti 
normalmente muoiono e si staccano spon- 
taneamente entro poche ore e la tosatura 
può essere effettuata con uanquillità il gior- 
no successivo. 



GATTI 

Lavori 

La calura di questi mesi accentua la 
tendenza dei gatti a rendersi irreperibili 
durante il giorno, che trascorrono in 
gran parte dormendo in luoghi il più 
possibile freschi e riparati dal sole, men- 
tre alla sera si risveglia una certa vivaci- 
tà e di regola queste bestiole si presenta- 
no a richiedere il cibo, oppure manife- 



/ ,,vv ^ 




Gatti. In automobile è obbligatorio far 
viaggiare il gatto chiuso in un trasporti- 
no. L'animale non va mai fatto uscire 
durante le eventuali soste per strada, al- 
trimenti quasi certamente, terrorizzato, 
si dileguerà in un baleno 



stano voglia di giocare o di uscire 
all'aperto. 

Gli accorgimenti da adottare per 
una corretta gestione dei gatti in 
questo periodo sono principalmente 
A, quelli volti a evitare che patisca- 
^ — ^ no il caldo (per esempio, non la- 
sciateli mai rinchiusi su terrazzi esposti al 
sole) e se dovete viaggiare e portarveli ap- 
presso in vacanza, cercate di scegliere le 
ore più fresche per spostarvi in automo- 
bile, a meno che la vettura non sia provvi- 
sta di aria condizionata. Ricordiamo che 
in automobile è obbligatorio far viaggia- 
re il gatto chiuso in un trasportino e che 
/\ esso non va mai fatto uscire duran- 
^— ^ te le eventuali soste per strada, al- 
trimenti quasi certamente, terrorizzato, 
si dileguerà in un baleno. 

Per quanto riguarda le abitudini ali- 
mentari, se siete soliti lasciare il nutrimen- 
to tutto il giorno a disposizione dei gatti, è 
meglio in questi mesi fornire unicamente 
crocchette, dato che il cibo umido (le sca- 
tolette o i cibi di preparazione casalinga) si 
guasta in brevissimo tempo e i gatti lo ri- 
fiutano decisamente. Oltretutto in questa 
stagione i gatti hanno appetito quasi sola- 
mente la sera, quindi è uno spreco inutile 
offrire cibo in continuazione durante il 
giorno, a meno che si tratti di soggetti con 
aumentati fabbisogni nutritivi, come i mi- 
cini in crescita o le gatte in allattamento. 

Interventi sanitari 

I gatti tendono a ripararsi naturalmente 
dal sole durante il giorno. Tuttavia l'espo- 
sizione ai raggi solari, anche se modesta, 
può essere veramente dannosa per i sog- 
getti a mantello bianco: in questi ultimi, 
infatti, la pelle priva della protezione for- 
nita dalla melanina (uno dei principa- 
li pigmenti cutanei) può andare incontro 
A. a una dermatite (un vero e proprio 
{—^ eritema solare), in particolare sui pa- 




Gatti. Sottoponete tempestivamente al ve- 
terinario ogni caso di infiammazione cu- 
tanea a carico dei padiglioni auricolari 
del gatto. Nella foto: un gatto sottoposto 
a intervento chirurgico di asportazione di 
un tumore del padiglione auricolare 
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diglioni delle orecchie dove la copeitura di 
pelo è assai scarsa. Purtroppo questo tipo 
di dermatite predispone la pelle di tali sog- 
getti ad alterarsi fino a sviluppare dei tu- 
mori cutanei maligni che proprio i raggi 
solali possono innescare (in special modo 
sul margine del padiglione auricolare) e 
che richiedono un'immediata asportazio- 
ne chirurgica piuttosto invasiva. Sottopo- 
nete quindi tempestivamente al vostro ve- 
terinario ogni caso di infiammazione cuta- 
nea a carico dei padiglioni auricolari del 
gatto, soprattutto se di pelle chiara. 

Per quanto riguarda la prevenzione di 
queste pericolose affezioni, oltre a evita- 
re il più possibile che il gatto rimanga 
esposto alla luce solare (tenetelo chiuso 
in casa durante il giorno), si può appli- 
care quotidianamente, sulle zone di pel- 
le esposte, un olio o una crema solare ad 
alta protezione. 



PICCOLI RODITORI 

Lavori 

Per queste bestiole in questo periodo 
va curata la difesa dal caldo, dato che 
tutti i piccoli roditori mal sopportano le 
/\ alte temperature, a causa delle quali 
^— ^ possono facilmente soccombere. 
Non lasciate quindi le loro gabbie su ter- 
razzi o in giardini esposti al sole, né fate 
affrontare a essi viaggi in automobile nel- 
le ore più calde del giorno. Abbeverateli 
ogni giorno con acqua fresca e pulita e to- 
gliete dalla gabbia ogni avanzo di cibo 
fresco in via di decomposizione. 

Vi accorgerete anche che con il caldo 
i materiali di lettiera sporchi tendono ad 
emanare subito forti odori sgradevoli 
dovuti alla fermentazione particolare cui 
vanno incontro feci e urine dei roditori, 
quindi la pulizia delle gabbie deve esse- 
re in questo periodo ancora più accurata 
e frequente. 

Interventi sanitari 

La scrupolosa pulizia del fondo della 
gabbie dei piccoli roditori è importante 
anche per evitare che la permanenza sul- 
la lettiera sporca e bagnata provochi alle 
bestiole infiammazioni della pelle. Que- 
ste si tramutano in breve tempo in mace- 
razioni infette, in particolare a carico del- 
la pianta delle zampine o, nel caso delle 
cavie, di tutta l'area ventrale del corpo, 
che si spella e si arrossa. Capita anche 
spesso, poi, di trovare nelle lettiere spor- 
che dei minuscoli vermi che altro non so- 
no che larve di mosca, a volte erronea- 
mente scambiati per parassiti della be- 
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Piccoli roditori. La scrupolosa pulizia 
del fondo della gabbie evita che la per- 
manenza sulla lettiera sporca e bagnata 
provochi alle bestiole infiammazioni 
della pelle che si tramutano in macera- 
zioni infette delle zampine o, nel caso 
delle cavie, del ventre 

stiola: la presenza di queste larve può es- 
/\ sere pericolosa poiché esse tendono 
£—* a insinuarsi negli orifizi naturali, 
nelle pieghe cutanee o semplicemente nel 
pelo sporco del piccolo roditore ove ini- 
ziano a forare la pelle per poi, letteral- 
mente, «mangiarlo» vivo. Fate attenzio- 
ne, quindi, a curare sempre la massima 
igiene delle gabbie e delle lettiere. 



PICCOLI UCCELLI 

Lavori 

Ombreggiate gabbioni e voliere ester- 
ne con coperture in tela o cannicciato, 
A. evitando la plastica che provoca un 
*— ^ forte surriscaldamento invece che 
mitigare la calura estiva. 

Fornite acqua fresca di bevanda in 
abbondanza e offrite quotidianamente le 
vaschette per il bagno, da togliere dalle 
gabbie non appena gli uccelli avranno 
terminato di bagnarsi, poiché tanto per 
quel giorno non vi entreranno più: in ta- 
le acqua, che si insudicia in breve tempo 




Piccoli uccelli. La forma subacuta e 
cronica del vaiolo degli uccelli si mani- 
festa con sintomi sia respiratori sia cu- 
tanei caratterizzati da gonfiori, forunco- 
li e croste (vedi freccia) 



/\ con le deiezioni, potrebbero abbe- 
^— ^ verarsi con il rischio di ammalarsi. 
Molti piccoli volatili, come per esem- 
pio i canarini, sono in questi mesi impe- 
gnati con il ricambio delle penne (muta), 
che è un processo naturale molto debili- 
tante; per superarlo con successo è essen- 
ziale che l'alimentazione sia ricca di nu- 
trienti. Somministrate quindi un miscu- 
glio di semi di ottima qualità, pastoncino 
all'uovo (addizionato di colorante se ave- 
te canarini a piumaggio rosso), frutta e 
verdura di stagione, oltre a sali minerali 
sotto forma di grit, osso di seppia o pre- 
parati commerciali in polvere o liquidi 
che contengano questi preziosi elementi 
(consigliatevi in proposito con il vostro 
veterinario o negoziante di fiducia). 

Molto gradite e salutari per tutti i pic- 
coli uccelli sono le erbe prative in fiore 
o in semenza, che potete raccogliere fa- 
cilmente in campagna e offrire quotidia- 
namente, in una rastrelliera o fissate fra 

A. le sbarre con una molletta: non col- 
^— ^ locatele semplicemente sul fondo 
della gabbia, o verranno subito sporcate 
e quindi rifiutate dagli uccelli. 

Interventi sanitari 

Nel periodo della muta non vi sono 
particolari interventi sanitari da effettua- 
re, né farmaci da somministrare; occor- 
re solo garantire ottime condizioni di 
mantenimento come suggerito sopra. 

In questa stagione è vivamente consi- 
gliabile provvedere a proteggere gli uc- 
cellini dalle punture di zanzara mediante 
semplici coperture con fini zanzariere du- 
rante le ore serali e notturne, dato che tali 
insetti, oltre a provocare punture sulle 
zampe che si infettano facilmente, posso- 
no trasmettere ai volatili il temuto vaiolo. 
Al Tale malattia virale è incurabile e 
^■^ porta a morte il 95% dei soggetti 
colpiti in tempi più o meno brevi, a se- 
conda che si manifesti in forma iperacu- 
ta (morte improvvisa senza sintomi), 
acuta (morte in 12-24 ore dopo la com- 
parsa di sintomi per lo più respiratori), 
subacuta e cronica (morte dopo alcuni 
giorni o settimane con sintomi sia respi- 
ratori sia cutanei caratterizzati da gon- 
fiori, foruncoli e croste a livello di pal- 
pebre e zampe). Come già detto, non vi 
sono cure farmacologiche efficaci e 
l'unica prevenzione può essere rappre- 
sentata dalla protezione nei confronti 
delle zanzare, oppure dalla sommini- 
strazione del vaccino specifico per pun- 
tura alare, che può essere acquistato in 
farmacia con prescrizione veterinaria. 

A cura di: Daniela Perniceni. 
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APIARIO 



Lavori 



La verifica dell'importazione di 
nettare. In luglio si può effettuare la 
verifica della quantità di nettare importato 
per valutare se è il caso o meno di preleva- 
re il melario. A questo scopo si individua 
nel melario un telaino con miele non oper- 
colato e vi si applica sopra una puntina da 
disegno per riconoscerlo. Dopo qualche 
giorno si verifica la situazione: nel caso le 
api abbiano provveduto all'opercolazione 
del favo (chiusura delle cellette cariche di 
miele), significa che è ancora in atto l'im- 
portazione di nettare; se invece il favo è 
stato «alleggerito» del suo contenuto in 
miele, significa che le api stanno prelevan- 
do le scorte di cibo dal melario per portar- 
le nel nido. In questo secondo caso è evi- 
dente che non vi è più importazione di net- 
tare e quindi si può procedere al prelievo 
dei melali per evitare che le api intasino di 
miele il nido, togliendo spazio alla regina 
che deve deporre, oltre che per permettere 
gli interventi contro l'acaro varroa. 





Telaino del melario contrassegnato con 
una puntina da disegno (vedi freccia) per 
verificare l'importazione di nettare come 
spiegato nel testo di questa pagina 



Il prelievo dei melari e il perico- 
lo del saccheggio. Prima di togliere il 
melario conviene inserire l'apiscam- 
po in modo da liberare il melario dal- 
le api. L'inserimento dell'apiscampo 
e il prelievo del melario sono operazio- 
ni che vanno eseguite preferibilmente al 
mattino presto, con il clima fresco, in mo- 
do da evitare il fenomeno del saccheggio 
(api che predano il miele da un alveare non 
loro), che in questa stagione può essere fa- 
cilmente innescato specialmente con 
l'apertura prolungata degli alveari. 

Una volta effettuata la smielatura si 
possono effettuare due scelte: 

- ricollocare i melari sugli alveari, pre- 
feribilmente nelle ore prossime all'im- 
brunire, quando le api sono meno agita- 
te, per farli liberare dal miele residuo; 

- immagazzinare i melari così come so- 
no, con le goccioline di miele sui favi 
(queste serviranno, l'anno prossimo, co- 
me attrattivo per ripopolare velocemen- 
te di api il melario stesso). 

L'immagazzinamento dei melari e la 
conservazione dei favi. I favi del melario. 



Progetto di apiario costituito da 10 arnie con laboratorio annesso all'abitazione 

a cura di Alessandro Pistoia 



FIORITURE. Neil 'esempio del progetto qui riportato in 
questo periodo fioriscono la lonicera e la lavanda che forni- 
scono in abbondanza nettare e polline. 

Legenda del progetto. I-biancospino, I-corniolo, 

3-nocciolo, ^-caprifoglio (lonicera), 5-ligustro, 
6-pino mugo, 1-osmanto, 8-lavanda, 9-lau 
roceraso nano, 10-tiglio, li-ciliegi, 
12-piccoli frutti (uva spina, 
ribes rosso, lamponi, 
more) 




LAVORI. Nei mesi di LUGLIO e AGOSTO il lavoro 
predominante in apiario è quello della smielatura. Dove- 
te quindi effettuare il controllo della maturità del miele 
e il prelievo dei melari (A) da portare in laboratorio per 
estrarre il miele e procedere all' ìnvasettamento. In caso 
di necessità dovete anche provvedere alla so- 
stituzione delle vecchie regine con delle 
nuove (B) per non trovarvi in 
difficoltà nel momento 
critico dì fine au- 
tunno, quando 
le colonie de- 
vono essere in 
forma per po- 
ter superare nel 
migliore dei modi 
la stagione inverna- 
le. Va proseguita anche 
la difesa sanitaria con il co- 
siddetto «trattamento tampone» 
contro l'acaro varroa (C). 




80 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 7-8/2009 



1 



V 




imito 



J 



con o senza la pulitura da parte delle api, 
vanno collocati in magazzino, ovviamente 
eliminando quei telaini che hanno ospita- 
to covata, anche in piccola quantità. Chi 
dispone di una struttura frigorifera, tipo 
quella per la conservazione della frutta, 
può ricavare un angolo in una cella frigo 
dove conservare i telaini senza effettuare 
alcun intervento antiparassitario. Se inve- 
ce non si dispone di questa opportunità, si 
collocano i melari, impilati uno sull'altro, 
in un ambiente fresco e si effettuano due 
interventi, a distanza di 15-20 giorni, con 
fumigazioni a base di zolfo per preservare 
i favi dagli attacchi della tanna della cera 
(Galleria mellonelld). Questi interventi si 
realizzano bruciando pastiglie di zolfo, ac- 
quistabili nei negozi di enologia. 

La covata nei telaini del melario. Nel 

caso non si utilizzi l'escludiregina (griglia 
che non consente il passaggio della regina 
dalla zona nido al melario), è possibile tro- 
vare covata deposta nei telaini del melario. 
Questi non vanno avviati alla smielatura, 
ma raggnippati in melati completi e collo- 
cati su qualche colonia un po' più debole, 
dove la covata potrà completare il ciclo di 
sviluppo. Ricordiamo che i telaini dei me- 
lari che hanno contenuto covata, dopo es- 
sere stati utilizzati come appena detto, 
vanno eliminati in quanto: sono facilmen- 
te attaccati dalla tanna della cera; non so- 
no adatti alla produzione di miele perché il 
prodotto immagazzinato, pur essendo per- 
fettamente commestibile, assume un odo- 
re di stantio che deprezza le caratteristiche 
del miele stesso. 

La visita del nido di ogni alveare. 

Tolti i melari, è opportuno effettuare una 
visita di controllo della colonia per verifi- 
care il suo stato di salute e l'efficienza del- 
la regina: una covata compatta e ben diste- 
sa è indice di una regina ancora efficiente; 
opercoli integri e chiari sono indice di co- 
vata sana. È importante verificare anche la 
presenza di scorte di miele e polline; se 
fossero carenti si possono integrare inse- 
rendo un telaino appositamente conserva- 
to in magazzino. 

La sostituzione delle regine. In qual- 
che colonia vi può essere una regina vec- 
chia (di oltre tre anni) non più efficiente. 
La sostituzione con una regina nuova è 
necessaria per non trovarsi con una colo- 
nia orfana in un'epoca difficile, come per 
esempio alla fine dell'inverno successivo, 
quando la riunione con altre famiglie ri- 
sulterebbe quasi impossibile. Come già 
rilevato, l'acquisto di una regina feconda, 
presso un apicoltore professionista, per- 
mette di non perdere tempo e di mantene- 




Telaino del melario nel mese di agosto: 
non vi sono segni di opercolazione anche 
se vi è ancora del miele. Questo segnala 
che le api stanno prelevando il miele dal 
melario per portarlo nel nido e che V im- 
portazione di nettare è terminata 

re a livello ottimale lo sviluppo della co- 
lonia di api a vantaggio delle successive 
operazioni di invemamento. 

La collocazione di abbeveratoi. Una 

colonia di medie dimensioni, durante il 
periodo caldo e siccitoso presenta un fab- 
bisogno di acqua giornaliero di 0,5-1 litri. 
E pertanto importante che le api abbiano 
a disposizione una fonte di acqua: a que- 
sto scopo potete collocare in prossimità 
dell'apiario un apposito abbeveratoio ac- 
quistato o autocostruito. In mancanza di 
questo è sufficiente mantenere un rubi- 
netto d'acqua gocciolante su una tavola 
di legno inclinata (le api succhiano l'ac- 
qua sulla superficie bagnata). 

La ventilazione e l'ombreggiamen- 
to delle colonie d'api. Quando in un al- 
veare esposto in pieno sole la temperatu- 
ra è troppo elevata, le api si collocano al- 
l'esterno dell'amia ed effettuano un la- 
voro di ventilazione con le ali per ridur- 
re la temperatura all'interno sia del nido 




/ melari vanno immagazzinati al fresco, 

in luogo inaccessìbile alle api 

per evitare fenomeni di saccheggio 



che del melario. Ricordiamo che le api 
collocate a grappolo all'esterno dell'al- 
veare sono un'occasione per l'apicolto- 
re per abbattere l'eventuale presenza di 
acari varroa. Basta preparare della solu- 
zione di acido ossalico al 2% e spruzzar- 
la sugli individui che sono raggruppati 
davanti all'alveare; gli acari presenti sul 
loro corpo cadono al suolo e in questo 
modo si diminuisce l'infestazione. 

Si può ridurre il problema dell'ecces- 
sivo riscaldamento delle arnie curandone 
1" ombreggiamento con delle frasche o 
delle cassette da frutta disposte sopra il 
coperchio. Si può anche programmare la 
piantagione di essenze vegetali utili per la 
produzione di nettare o di polline (esem- 
pio: qualche albero come robinia, ligu- 
stro, ecc.) al fine di ombreggiare l'apiario 
nelle ore più calde della giornata. 

La costituzione dei nuclei d'api. Un 

modo per aumentare il numero di colonie 
all'inizio di luglio è quello di costituire 
nuovi nuclei mediante l'asportazione di 
due o tre telaini di covata dalle colonie più 
popolate oppure dividendo in due parti le 
colonie che hanno completato lo sviluppo 
del nido e quindi si presentano su dieci te- 
laini ben popolati. Si tenga presente che 
una patte della famiglia rimane con la re- 
gina, mentre l'altra parte inizierà l'alleva- 
mento di una nuova regina, a meno che 
non venga introdotta una regina di nuovo 
acquisto. In questa seconda ipotesi non si 
hanno tempi morti ed entrambe le colonie 
fonnate avranno un livello di crescita co- 
stante arrivando al riposo autunno-inver- 
nale in condizioni ottimali di sviluppo. 

Il controllo delle colonie di api at- 
traverso la porticina di volo. Nelle ore 

calde della giornata si può capire la si- 
tuazione interna degli alveari, anche 
senza aprirli, mediante l'osservazione 
del movimento d'api sul predellino di 
volo. L'importazione di polline è indice 
di situazione normale e della presenza 
della regina in ovideposizione. 

In agosto non è infrequente assistere 
alla cosiddetta «battaglia dei maschi», che 
avviene nel momento in cui le colonie di 
api decidono di scacciare i fuchi rimasti, in 
vista dell'inverno, evento da non confon- 
dere con le azioni connesse al saccheggio. 
Quando in una colonia si verifica questo 
significa che la regina è efficiente. 

La riduzione dell'ingresso degli al- 
veari. Se non è stato ancora fatto, dopo la 
metà del mese di agosto è importante ri- 
dune l'ampiezza delle porticine di volo 
mediante le apposite griglie per impedire 
l'entrata di predatori, come la farfalla det- 
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Progetto di un piccolo laboratorio di apicoltura annesso a un apiario di 10 arnie 

a cura di Alessandro Pistoia 

Punto di esposizione Sala di stoccaggio Sala di lavorazione Magazzino-deposito 

e vendita e confezionamento del miele e smielatura per materie prime 

(circa 9 metri quadrati) (circa 8 metri quadrati) (circa 6 metri quadrati) (circa 7 metri quadrati) , 




Ingresso principale a vetri 



m 10.00 



Si tratta di un piccolo laboratorio di circa 30 metri quadrati (metri 3x10) diviso in quattro locali 

Legenda. I-Piccolo frigorifero per la conseivazione del polline e della pappa reale, 2-banco di vendita, 3-scciffali per l 'esposizio- 
ne dei prodotti dell' alveare, 4-maturatori del miele, 5-tavoloper il confezionamento, 6-vasetti di miele confezionato pronto per la 
vendita, I-banco disopercolatore, 8-smielatore, 9-lavandino, 10-melari in deposito. 

Operazioni da effettuare nei mesi di LUGLIO e AGOSTO. In laboratorio continuate in questi mesi le 
operazioni di smielatura e pertanto procedete alla disopercolazìone dei favi sul banco disopercolatore e 
successivamente all'estrazione del miele per forza centrifuga mediante l'impiego dello smielatore (A). Te- 
nete poi il miele per circa 6-7 giorni nei maturatori e quindi procedete alVinvasettamento e confezionamen- 
to (B) vero e proprio per la vendita. In ogni caso programmate il lavoro in modo da invasettare prima che 
si verifichi la cristallizzazione del miele stesso. 




ta «sfinge testa di morto» (Acherontia 
atropos). Si tratta di una grossa farfalla 
con abitudini crepuscolari e notturne dota- 
ta di una proboscide molto corta e robusta 
in grado di forare gli opercoli delle cellet- 
te dei favi e di succhiarne il miele. Avendo 
l'apparato boccale corto, questa farfalla 
non è in grado di visitare i fiori, ma vola 
nei pressi degli alveari e, eludendo la sor- 
veglianza delle api operaie, entra nelle ar- 
nie per cibarsi delle scorte di miele. 

Interventi sanitari 

È il momento di procedere al cosiddet- 
to «trattamento tampone» contro l'acaro 
varroa nelle colonie già prive dì melario. 
L'intervento può essere effettuato con aci- 
do formico, Api Life Var, Apiguard (si 
consiglia di seguire scrupolosamente con- 
sigli e dosaggi riportati in etichetta). 

Acido formico: il suo impiego non è 
esente da rischi in quanto si sono avuti 
/\ casi in cui si è persa l'ape regina, e 
' — ^ inoltre le parti metalliche dell' arnia 
possono ossidarsi. I danni si riducono 
collocando la spugna imbevuta di acido 
formico sul vassoio del fondo antivarroa 



ed è per questo che consigliamo tale mo- 
dalità (la spugna va impregnata con 40 mi 
di acido formico al 60% e il trattamento 
va ripetuto ogni 4-7 giorni in funzione 
dell'efficacia necessaria, considerando 
che ogni somministrazione provoca la ca- 
duta del 25-30% degli acari). 

Api Life Var: il prodotto si usa con 
temperature comprese fra 15-20 °C e 25- 
30 °C a dosaggio standard (si colloca il 
contenuto di una busta sopra i favi, alla pe- 




Un telaino di scorte conseii'ato in ma- 
gazzino si rivela utile per nutrire even- 
tuali famiglie che hanno scarsa dotazio- 
ne di scorte 



riferia della zona di covata, ripetendo 
l'operazione dopo 10-12 giorni). A dosag- 
gio ridotto (con temperature più elevate) si 
utilizza il contenuto di una busta ogni 7-10 
giorni per un totale di tre volte. 

Apiguard: si presenta sotto forma di 
vaschette monodose pronte all'uso, da 
posizionare sopra i favi per 10-15 gior- 
ni, per due cicli di trattamento consecu- 
tivi (per complessivi 20-40 giorni). 



LABORATORIO 

In laboratorio occorre procedere al 
completamento della smielatura e all'in- 
vasettamento, approfittando di questo 
periodo asciutto in cui l'atmosfera, an- 
che del locale di lavorazione, ha un te- 
nore di umidità relativa basso, a tutto 
vantaggio della qualità del miele che 
viene estratto dai melari. 

A cura di: Alessandro Pistoia. 

Prodotti e attrezzature citati nell'artico- 
lo sono reperibili presso i negozi specia- 
lizzati in articoli per l'apicoltura. 
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VERDURE 

DAGLI 

SCONOSCIUTI? 







Coltivare un orto nel proprio giardino, sul terrazzo o anche su un piccolo balcone è semplice ed ecologico. 
Non servono particolari capacità, ma pochi semplici gesti naturali. 
Benessere per te, per i tuoi figli, per il pianeta e tutto a portata di mano, a casa tua. 
PromoGiardinaggio è nata per promuovere l'amore per il verde e per stimolare in te questa passione. 

www.promogiardinaggio.org 





Sistema struttura MHM Massiv-Holz-Mauer® 

tutto il comfort del LEGNO 
con la finitura del MURO 
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